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Il Bianco col tratto matta in tre! mosse. 


L'eleganza di una signora si 
riconosce non solo alla sua toeletta, 
ma pure ai suoi profumi, Infatti'le 
nostre belle attrici non esitano pun- 
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credo che Pasqual voglia impazzire, 
O almen ridurre al secco il borsellino: 
Di notte non lo vedo mai dormire 

E sempre în piedi è quando fa ‘mattino. 


Con cabale, con carte andar, vénire 


Lo vedo tutto il giorno; o al tavolino 
Fare calcoli, e poi veloce uscire 
Onde giuocar fin l’ultimo quattrino. 


D'avere la ricchezza è il. fiero male 


Che turba dell'amico mio la mente 

E le concentra là tutto il pensiero. 

invan ieri gli dissi: “Sei demente, 

“ Allampanato, amico mio Pasquale, 

“ Se ingrassar credi un due finale intero. 
Giulio Zangarini. 


Monoverbo a pompa ad intarsio, 
Axe xa 
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Carlo Galeno Costi, 


Cambio di consonante. 


Aldo Arnold; 


Spiegazione dei Giuochi del N. 38 
ANAGRAMMA: 

MILONE — LIMONE — MONILE. 
MONOVERBO A POMPA SCHERZO: 
LO-CAN-D-IER-E. 
SCIARADA: 

EGO - 8- POTA - M0S, 

Resus: 

IL POVERO MANTIEN, L’AMMALATO AIUTA, 
DECAPITAZIONE! 
A-RAZZO. 

BIPRONTE SILLABICO: 
MADAMA. 
INCASTRO COL CENTRO ANAGRAMMATO: 


to a far‘uso'della Crema, della Polvere 
di riso e del Sapone alla Crema Simon, 
sì universalmente apprezzati. Esigere 
il nome dell’inventore J.. Son. 
Medaglia d'Oro Esp.ne Univ.le Parigi 1900. 


In cima d'una chiesa parrocchiale 
Vi stava una crocetta, 
Ma un giorno, in un tremendo temporale 
La svelse una sdetta. 
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ORGA - NI-SMO. 


Mer Fer quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli 
La riveigorai Li Blenord. Paptooni (per Pini 
ZIONE ITALIANA), Via Goito, 6. 
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Guglielmo De Grandis. 


APPUNTI SCIOPERA.....TI (di G4) 


= Oarlosa! Tutto fare molte progresse in Italy. 
-_ Yes! Prima, infatti, portavano il cappelle a pan 
lè succhero ill... trombone. 


CORREDÌ 


Ecoo quelli che sentono più direttamente :... il peso dello 


— Beato te che sei,a cavallo, 
_at sciopero. 


Giolfa perchè impedire di stampare 
i gi tal 


7 Almeno, non passi pericolo di os 
sere ricoperto dall’'immondizie. 


APPREZZATI 


FERD. MÙLHENS 


GLOCKENGASSE N. 4711 - COLONIA S/Reno 
Filiale in Sampierdarena (luo) 


Ila ! Cogli altri giornali in 
giro, chi vuoi ele comperasse il no- 
stro'sgrammaticato Bollettino? 
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PALLE DA BIGLIARDO 
BONZOLINE 


sono le sole biglie GARANTITE 
per durata, precisione ed inaltera: 
bilità. Adottate dai primari Circoli 
in. Itaila come in tutto il mordo 


preparato speciale indicato per ridonare alla barba ed ai capelli 
bianchi ed indeboliti, colore, bellezza e vitalità della prima giovi- 
nezza senza macchiare nè la biancheria nò la pelle. Questa 
impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura; 

ma un'acqua di soave profumo che non macchia nè la bian- 

cheria nè la pelle, 6 che si adopera colla massima facilità 

e speditezza. Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba 
fornendone il nutrimento necessario @ cioè ridonando loro 

il colore primitivo, favorendone lo sviluppo e rendendoli 
flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pu- 

lisce prontamente la cotenna c fa sparire la forfora. 
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LA NASCITA DEL PRINCIPE EREDITARIO. — C. 
(Disegno di R. 


MPANA A STORMO SULLA TORRE COMUNALE DI RACCONIGI. 
adori, du schizzo di E, X.). 
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IL CASTELLO DI RACCONIGI DOVE È NATO IL PRINCIPE EREDITARIO (istantanea di 0, Tarantola). 


ì 


LA NASCITA DEL PRINCIPE EREDITARIO. 


“Il mio animo si allieta in particolar modo 
della speranza che il neonato possa col tempo 
servire al bene ed alla grandezza della Patria. ,, 

‘Tali le parole inyiate dal Re al sindaco bene 
augurante della Capitale; tali le speranze degli 
Italiani devoti alla Casa di Savoja, per la na- 
scita tanto desiderata, tanto attesa del Prin- 
cipe ereditario d'Italia, al quale con af- 
fettuoso pensiero fu imposto per primo il nome 
d’Umberto col titolo di Principe di Pie- 
monte, lo stesso che Vittorio Emanuele Iim- 
poneva a colui che doveva succedergli,sul trono 
della nuova Italia. CORE 
Esulta il cuore di padre e di sovrano in Vit- 
torio Emanuele III; esulta la Madre gentilissima; 
colei che nel volto del neonato suo figlio vede un 
riflesso della propria sembianza che le sorride 
nella culla. Alle bellissime, adorate testine di 
Jolanda e Mafalda, un’altra ora s'è aggiunta; e 
ad essa salgono i voti. 

* 

Quella notte del 15 settembre; quell'ora £ 
che nel castello di Racconigi, segnò la nascita del 
principe al mistero della vita e dell'avvenire, ri- 
sacra per il cuore degli augusti genitori, 
sì avvinti in una poesia soave e forte d'’ affetti, 
modelli entrambi delle virtù domestiche al po- 
polo, e non solo al popolo. L’austero castello era 
immerso nel silenzio notturno, e nessuno si at- 
tendeva ciò che con frase graziosa è convenuto 
di chiamare “il lieto evento ,,. Ma la novella non 
potè uscire dalla reggia che per incontrarsi con 
altre notizie sconfortanti: quelle dello sciopero 
dei lavoratori di quasi tutta Italia; contrasto 
penoso, cozzo deplorevole; eppure espressione 
del nostro tempo, ch'è tutto un contrasto, tutto 
un aspro conflitto. Proprio quando una luce pura 
di gioja illuminava la reggia, nella falange dei 
lavoratori italiani correa la parola d'ordine di 
protesta contro sistemi di repressione ripetuti in 
danno dell’operaio: così, non un’agitazione d’a- 
more, ma d’odio, circondò subito la culla del- 
l’infante reale; così quest’ Italia, che un. giorno 
Egli sarà chiamato a rappresentare dal soglio 
supremo, agitavasi in una nera ondata di anti- 
patie, d’odio di classi, che speriamo abbia'a finire 
prima che il nuovo Principe di Savoja possa com- 
prendere ciò che divide i fratelli d’una stessa 
patria. ; 

Il Re apprese la notizia della nascita deside- 
ratissima dal senatore Morisani, il medico che 
mai lasciava l’augusta sofferente. E quando, 
uscendo dalla camera di lei, disse al Re che 


I signori associati at quali scade l'abbonamento 
colla fine del corrente mese sono pregati di voler ordi- 
nare ‘subito la rinnovazione per evitare interruzioni 


d'invio. È 


fuori ansioso attendeva: “È nato un principe di 
Casa Savoja ,,, Sua Maestà impallidì d’emozione, 
e sorrise. Il Re non si toglieva dalla culla bianca 
e dall’origliere dove posava la testa di Elena 
circondata dai capelli nerissimi; era felice, ma 
un'ombra velava quella felicità; poichè il gio- 
vane re dalla mente colta e serena e dall’animo 
giusto, avrebbe voluto che nessuna ombra di dis- 
cordia dividesse cittadini nati per intendersi e 
per ajutarsi in armonia sogiale. 

E non era del tuttò felice, perchè mancava 
qualcuno: attendeva là cara Madre!... Egli vo- 
leva vederlo il suo bambino sulle braccia della 
Madre veneranda per le virtù e per il tragico 
lutto. E Margherita venne da Stupinigi, © fu 
una scena ben commovente, quando l’avola, ap- 
pena giunta, udendo pronunciare il nome d’Um- 
berto dato al nuovo principe, ebbe un sussulto, 
e gli occhi Je si empirono di lacrime. Chi è po- 
sto in alto dal destino, non ha la libertà degli 
umili di poter gioire e di poter soffrire non vi- 
sto, non notato; eppure le madri intendono quei 
momenti; e uniscono il loro palpito d'affetto al 
palpito delle madri regali. 

Si agitavano nelle vie le legioni degli operai 
giovani e lottanti per una meta; e il Re pen- 
3 agli operai vecchi, e stanchi, che hanno 
finito le battaglie, ed elargiva per la loro cassa di 
pensioni un milione di lire; munificenza de- 
gna di Umberto I; degna delle tradizioni della 
Casa di Savoja e di Re Vittorio Emanuele III, 
che ha saputo acquistarsi sincera simpatia nel 
paese e fuori per il suo senno e il suo tatto. Si 
acquistò Egli tale prestigio, in sì breve spazio 
di regno, che venne chiamato arbitro in contese 
fra grandi nazioni; mentre Elena si mantiene 
scrupolosamente lungi da ogni ingerenza poli- 
tica, da ogni intrigo di corte; non ha il suo par- 
tito, non ha i suoi occulti ministri; vive solo 
la vita dei doveri di sposa e di madre, col con- 
forto di beneficare senza pubblicità, col premio 
dell’affetto del marito, degli italiani. 


* 


L’augusta puerpera riacquistava vigoria ben 
presto: il bambino è robusto; il visino è molto 
roseo; i capelli più chiari delle sorelline. Accorre- 
vano a baciarlo la duchessa Elena d’Aosta e la 
principessa Letizia, Il castello, ai cui personaggi 
lo stesso Re volle comunicare il lieto annuncio, 
era in movimento festoso. Dalle Corti »giunge- 
vano felicitazioni e augurii. 

Anche l'ambasciatore ottomano Mustafà Re- 
shid, condotto da un cerimoniere di Corte, pre- 
sentò gli augurii del suo signore. Il presidente 
Loubet, re Edoardo e Guglielmo II furono i primi 
capi di Stato che inviarono calde felicitazioni. La 
stampa di tutta Europa si espresse con l’accento 


più simpatico; si segnalano per cordialità espres- 
siva i giornali di Parigi, di Herlino e di Londra. 
Un giornale italiano, non tenero delle dinastie, 
trovò espressioni che provano quanto la dòl- 
cezza della poesia della famiglia irrori anche 
le tempre più aspre e più irruenti. L’Avanti s'in- 
china alla “culla che rinchiude le speranze di 
una famiglia, culla sa come ogni promessa di 
vita nuova.,, E conchiude: “ La culla di questo 
bambino richiama i reggitori d’Italia alla santità 
della vita. Speriamo che vi richiami anche i 
signori socialisti. 

E il Giolitti, il reggitore d'una nave in tempe- 
Sta, e oggi cugino del Re, che lo volle insignire 
del collare dell'Annunziata! per la fausta 
occasione della nascita d’Umberto, si recò al ca- 
stelo, dove, quale notajo della Corona, compilò 
l’atto di nascita, che fu firmato dal Re, da Co- 
stantino Nigra, Giuseppe Biancheri e Giuseppe 
Saracco, come testimoni, oltre che dal Giolitti. 
Oltre il nome d’ Umberto, furono imposti all’o- 
rede del trono i nomi di Nicola (in ricordo del 
padre della regina), Tommaso Giovanni Maria. 
È si pensava agli altri Umberti di Casa Savoja: 
da quell’Umberto Biancamano, quasi leggen- 
dario, a Umberto I, vissuto nel 1056, a Um- 
berto Il che aggiunse a’ proprii dominii Torino 
e Nizza; a Umberto II il santo; a Carlo Um- 
berto, figlio d’Emanuele Filiberto, che difese One- 
glia contro gli spagnuoli; fino al Re martire; al 
Re buono, che oggi forse sorride da una sfera 
sublime al figlio del proprio figlio amatissimo. 

Il battesimo privato seguì nel real castello la 
sera del 16 settembre. Il cappellano di Corte, 
cav. Biagio Balladore, somministrò l’acqua lu- 
strale e benedisse la Regina, Il battesimo uffi- 
ciale seguirà nel novembre: prossimo a Roma. 

La fedel città di Racconigi, orgogliosa d’es- 
sere stata scelta a sede dell’avvenimento, esultò 
per più giorni. Ufficiali dell’esercito giungevano 


.al castello per recare, fra i primi, i loro omaggi; 


giungevano allegre comitive di ciclisti ; il popolo 
S'assiepava ai cancelli ; le bande percorrevano le 
vie; nella sera, fiaccolato e luminarie perla città; 
il municipio decorato all’esterno di lampade elet- 
triche formanti una figurazione graziosa, con la 
Croce sabauda, e, a mano a mano che i torbidi 


1 In quest'occasione, il Gran Collare fu conferito pure 
al generale conte Gerbaix de Sonnaz e al conte Gii 
seppe Tornielli ch'è ora ambasciatore italiano a Parigi. 


BE Il numero scorso fu spedito con grande ri- 
tardo a cagione dello sciopero che interruppe la 
tiratura mentre era in corso. I lavori non essendo 
stati ripresi che mercoledì, anche il presente nu- 
mero uscirà.con qualche ritardo. Non è colpa no- 
stra; i lettori, se vogliono reclamare, si dirigano 


alla Camera del Lavoro. Aug 
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L’ARRIVO DELLA REGINA MARGHERITA AL CASTELLO DI RACCONIGI (disegno di R. Sulvadori). 


operaj in tutta la Penisola si dissipavano, giun- 
gevano da municipii, da istituzioni, da cittadini 
felicitazioni e augurii : la nota:serena prendeva il 
sopravvento; era passata la tempesta; splendeva 
l’iride, finalmente! 

vero che il sindaco di Milano, pubblico uffi- 
ciale, obbedì alla demagogia della Giunta che gli 
impose di sopprimere il più semplice telegramma 
di felicitazioni; ma che importa ?... La grande 
maggioranza degl’italiani, di questi 33 milioni di 


cittadini scaldati dallo stesso sole generoso, sente 
il dovere della cortesia e della delicatezza 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA innalza anche 
suoi voti migliori alla Reggia, dove la nascita 
del Principe eteditario diffonde tanta gioja e 
tante speranze. 


Le nostre fotografie, eseguite a. Racconigi sf o illa 
strate dall'articolo qui sopra: altre, ricordo dell avve= 


nimento faustissimo, hanno la loro parola ed espres: 
che tutti intendono. Per la storia della beneficenza e di 
Casa Sayoja, riferiamo qui il telegramma testuale del- 
l’elargizione massima del Re: 

“ Sua Eccellenza Giolitti, presidente del Consiglio dei 
ministri. — Roma. 

è Volendo che alla letizia della mia Casa sia associata 
un’opera utile al Paese, prevengo V. E. che assegno uu 
milione alla Cassa nazionale per la vecchiaia degli operai. 

Affezionatissimo 
Varrorio Ewaxvere III. 


S, M, IL RE ALLA STAZIONE DI RACCONIGI DOPO AVERVI ACCOMPAGNATO La REGINA MADRE (ist, ©, Turuntolu), 
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LA NASCITA DEL PRINCIPE EREDITARIO. — LA FIACCOLATA. — IL FARO DELLA TORRE CHE ILLUMINA IL CASTELLO REALE. 


(Disegno di ©, Molinari, da schizzi di E. X.). 
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LA FIRMA DELL'ATTO CIVILE DI NASCITA AL CASTELLO DI RACCONIGI 


(Disegno di Fortunino Mutania, da schizzo di R. Bianchi). 
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Il Comizio all'Arena. 


Lo Sciopero generale. - Le Cinque Giornate... vergognose. 


Tutto traligna in questo basso mondo — anche lo sciopero. Questo mezzo di difesa del 
lavoratore contro le sopraffazioni dell’imprenditore , dell’industriale, è diventato in breve 
volgere di anni una afilizione semplicemente contagiosa. Ora, nel bel mezzo del settem- 
bre 1904, la Camera del Lavoro di Milano, diventata il quartiere generale dei rivoluzio- 
nari e degli anarchi lo ha trasformato in strumento insidioso di rivoluzione, e fra lo 
spiegabile” sgomento dei cittadini, l’utilitaria acquiescenza dell’ autorità @politica e gel go- 
verno, la complicità pusillanime del M@fhicipio, ci ha regalato uno sciopero dei più straor- 
dinari, dei più insensati, dei pi mevoli, dei più inumani. 

Non si è trattato-di un atto di solidarietà con lavoratori impegnati in un contrasto fra 


lavoro e capitale — n05 si è trattato di uno sciopero essenzialmente, esclusivamente po- 
lîtico, motivato da duo dolorosi conflitti fra truppa e scioperanti, a Buggerru e a Castel- 


luzzo. A_Buggerru — è provato indubbiamente — furono 8000 minatori scioperanti che 
accolsero immediatamente a sassate 180 uomini di fanteria, che arrivavano appena allora 
in paese, e, vedendosi accolti in quel modo, quatiro o cinque di essi, senza ordini supe- 
riori, per umano impulso reagirono, e si difesero; a Castelluzzo, di fronte ad un’assemblea 
violenta, un br igadiere 1995 un, Duo dei carabinieri reagirono anch'essi, forse eccedendo, 

ria re. Non si trattava dunque nè di fatti ecce- 


Adi VILIESTTTTE 
i RL 1409 
Mo 


Un arresto, 


zionalmente gravi, chè, purtroppo, di disgrazie simili ne 
accadono in tutti i paesi: tutti ricordano certe. repressioni 
inesorabili della repubblica Nord-Americana; non si trat- 
tava di un sistema di governo, essendo ancora al potere 
quel Giolitti che si è sempre gloriato di avere favorita e 
protetta la libertà dello sciopero, e che faceva annunziare, 
appunto la mattina del 15 settembre, deferiti all’autorità 
giudiziaria, consegnati agli arresti e sottoposti a rigorosa 
inchiesta i ‘carabinieri feritori a Castelluzzo. Che si ‘poteva 
pretendere di più? 

Dunque, nell’ordinare lo sciopero generale mancava la 
buona fede; l’ irritazione popolare era creata ed eccitata 
artificialmente, cominciando dal comizio operaio di Monza, 
dell’8 settembre, dove l’idea dello sciopero generale politico 
fu lanciata la prima volta e lasciata ad incubare per otto 
L'uscita dal Comizio all’Arena. giorni... il tempo necessario a far preparare dai professio» 


Lg Cinque GIORNATE DI SCIOPERO GENERALE IN MILANO (istantanee di R. Salvadori e 0, Molinari). 
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Il dottor Giovan: 
‘Alla Stazione Centrale. assassinato nella Birreria Casanova in Piazza del Duomo. 


st GADOLA, 


Si fanno discendere i “ brumisti »» 


Locali della Stazione Centrale occupati militarmente. In Piazza Cordusio. 


LE Cinque GIORNATE DI SCIOPERO GENERALE IN MILANO (istantanee di R. Salvadori e €, Molinari), 
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s’anche. nel momento eccezionale da una coinci- 
denza, che consigliava di non funestare con una 
politica di vigorosa repressione la legittima gioia 
della Reggia 

Il governo di/Giolitti pu rse, addurre questa 
attenuante nella difesa della propria imprepara- 
zione, della propria incoscienza; ma è un fatto 
che anche gli operai veramente seri e i cit- 
tadini innumerevoli che avessero voluto reagire 
contro l’ondata deturpatrice della vita pubblica 
e della civile convivenza, avevano evidente, sotto 
gli occhi, la prova che mentre l’ anarchia lan- 
ciava impunemente per ogni dove le sue squa- 
dre di rivoltosi, di anarchici, di teppisti e di ba- 
rabba, l'autorità, che ha il compito positivo e 
preciso di mantenere l’ordine pubblico, era com- 
Pletamente assente; nemmeno in giro le solite 
pattuglie ed i soliti piantoni che nei giorni quieti 
sorridono alle fantesche ed arrivano tardi se c’è 
un borsaiuolo da afferrare o un aggressore da 
legare; nessun segno, nemmeno lontano, di di- 
fesa sociale; la piazza assolutamente padrona 
della piazza. 

A questo modo, certamente, la calma fu con- 
servata; cioè, non avvennero maggiori disordini, 
perchè mancò la reazione contro coloro che hanno 
per istituto di ristabilire l'ordine. Viceversa, co- 
loro che, per oltre un mese, avevano seccato tutti 
i giornali e tutte le associazioni della stampa 
per averne la solidarietà di fronte al sequestro 
di un giornale repubblicano, aizzarono libera- 
mente le torbide squadre contro gli operai ti- 
pografi che volevano lavorare, e decretarono la 


Lo Sciopero a Roma: Il Comizio al Foro Boario. 
(stantaneu Dante Puolocci), 


nisti o dai mattoidi rivoluzionari ed anarchici di Milano questa prova ge- 
nerale della rivoluzione. 

I capi più autorevoli, i ‘capi storici, diremo così, di codesto multiforme 
partito operaio, al quale essi hanno dato l’organizzazione, lo spirito, l'inno 
e la musica, non volevano questo sciopero generale, cui mancava la ra- 
gione sufficiente; ma, oramai, le turbe, infatuate, avvelenate, eccitate 
quotidianamente da concioni, da fogli saturi di rancori e di spropositi 
non capiscono la possibilità di differenziare gli atti dalle parole e di mu 
versi con uniformità rotatoria in contrasto coi movimenti impulsivi; d 
qui la prevalenza di chi grida di più, di chi mette avanti i propositi p 
strampalati, che riescono a prevalere nonostante le restrizioni prudenziali, 
e spesso gesuitiche, di coloro che dimenticano gli antichi aizzamenti meto- 
dici nell’ora delle improvvise responsabilità. 

Questa ila genesi di uno sciopero generale politico, fatto esplicitamente 
come manifestazione, come tentativo I e propagatosi rapida- 
mente — con formé immediate di violeriza, e di brutalità — da Milano, 
a Genova, a Torino, a Bologna, a Roma, a Napoli, a Venezia,'a Livorno, 
a Verona, a Brescia, a troppe delle grandi © piccole città d’Italia — anche 
i quelle dove seri lavoro manca ai lavoratori; non mancano loro 
gli eccitamenti rivoluzionari — e propagatosi perchè, nonostante i motivi 
della. protesta violenta, era nei promotori la persuasione della calcolata 
acquiescenza, e, fors’anche, dell'impotenza del governo, preoccupato for- 


ione forzata di giornali dei quali non 
vano, nell'ora della violenza trionfante, nè il 
controllo, nè la critica; i trams furono improvyi- 
samente arrestati e' sottoposti a violenze i tram- 
vieri; i cittadini furono fatti scendere dalle pub- 
bliche vetture ed i pubblici cocchieri ingiuriati 
e bastonati; gli spazzini e gli inaffiatori muni- 
cipali impediti di tenere netta la città.... forse 
perchè un’immondizia potesse liberamente e lo- 
gicamente involgere l’altra; minacciata la chiu- 
sura dei forni borghesi perchè il pane ci fosse 
Abéniacar), per le sole turbe rivendicatrici; strappate insegne 


Presso la Camera del“Lavoro. 


Lo SCIOPERO GENERALE A_NAPOLI (totogra 


Gli scioperanti fiancheggiati dai carabinieri. 


La cavalleria in via Roma (già Toledo). 


Lo SCIOPERO GENERALE A NAPOLI fotografie C. Abéniucar). 
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dai pubblici esercizi, impostane la chiusura in pe 
gno di una solidarietà, che alla grande maggio- 
ranza ripugnava; bastonati i frequentatori dei 
pubblici ritrovi, chiamati provocatori i pacifici 
bevitori di birra ed ammazzati come canil... 

Questa fu la “calma » Che il governo assicurò 
a Milano e ad altri grandi centri di vita italiana 
nei giorni dal 16 al 20 settembre. Vi fu a Mi- 
lano, più che a Torino, a Genova, a Roma, una 
condiscendenza astensionista delle autorità poli. 
tiche, e si capisce — si tratta di una sperequa- 
zione che il governo considera per Milano come 
un trattamento di favore: è la città del radica- 
lismo ufficiale e bisogna concederle molte cose, 
prima fra le quali l’impunità dell’organizzazione 
rivoluzionaria e del dominio della piazza. 

Del resto il governo può consolarsi additando 
il bello esempio dato all'Italia dall'avvocato Ba- 
rinetti, sindaco di Milano, e dagli assessori che 
lo circondano. Il Municipio non ebbe esitazioni 
a farsi solidale coi rivoltosi; le bandiere innal- 
zate sugli edifici municipali nelle prime ore del 
venerdì per salutare la nascita del figlio di Vit- 
torio Emanuele III furono abbassate in ossequio 
alle intimazioni del Comitato di Salute pubblica 
della Camera del Lavoro!; un manifesto, dei più 
singolari e dei più sleali, fu lanciato dalla Giunta 
alla cittadinanza, dopo che la Camera del Lavoro 
ne ebbe scartate alcune frasi paurose o prudenti ; 
eil disgraziato sindaco, completamente alla mereè 
degli insaziabili suoi padroni, ignaro che una 
Giunta, per quanto esca da un partito, ha l'assoluto 
dovere di curare permanentemente gli interessi 
della città, coglieva a volo l’idea di andare, amba- 
sciatore della rivoluzionaria Camera del Lavoro, 
presso il ministro Giolitti, a Roma, svignando- 
sela da Milano (senza incorrere nel biasimo che 
colpì, nel 98, il cardinale arcivescovo Ferrari, che 
non aveva nè i doveri nè le responsabilità del 
sindaco) e Milano rimaneva senza servizio dei 
trams, che sono municipali; quasi senza servigi 
di traslazione dei cadavei ; senza servigi di inaf- 
fiamento e di spazzatura; senza servigi di illu- 
minazione a gas, regolata da contratto col Mu- 
nicipio e non altrimenti sostituita; senza approv- 
vigionamento degli ospedali; senza regolare fun- 
zionamento dei servigi di disinfezione a domi- 
cilio; senza nemmeno un embrione di tipografia 
per stampare quei disgraziati manifesti muni- 
cipali, che la Camera del Lavoro, padrona del 
Municipio, non volle accolti nella propria privi- 
legiata stamperia, e dovettero uscire meschina- 
mente poligrafati, forma adeguata a pella prosa 
dettata fra il succedersi di umiliazioni e di tran- 
sazioni vergognose. 

La domenica (18 settembre, 3.* giornata), tutta 
quella pusillanimità da una’ parte, tutta quella 
arroganza incontrastata dall’altra, avevano pro- 
dotto un senso generale di stanchezza; la Ca- 
mera del Lavoro stessa, di fronte ad un successo 
che, per l’acquiescenza di chi doveva frenare e 
resistere, perdeva ogni merito, andò al Comi 
zio dell'Arena ad annunziare per il lunedì mat- 
tina la cessazione dello sciopa ‘0; e per questo 
semplice annunzio fu immediatamente esauto- 
rata. Bastò la voce di uno scalmanato perchè la 
massa votasse il prolungamento dello sciopero 
fino a tutto martedì sera; e di fronte a questo 
nuovo pronunciamento di una folla tumultuante, 
il sindaco di Milano, l’avvocato Barinetti di Lodi 
— reduce dall’aver accolti a Roma gli sfoghi con- 
fortativi e le commoventi espansioni dottrinarie 
di Giolitti — non trovava nemmeno l'energia per 
ristabilire i pubblici servizi più urgenti, nonostante 
le richieste dei meglio intenzionati lavoratori egli 
affidamenti dei principali assuntori di quei ser- 
vigi; e fu solamente di fronte all’apparire, quasi 
magico, di pattuglie e di drappelli di cavalleria, 
alla tarda sera della domenica e nel lunedì, che 
si videro carri di merci caricate in dogana o 
allo scalo di porta Garibaldi e una trentina di 
vetture pubbliche circolare alfine più o meno 
tranquillamente, mentre alla periferia, nei quar- 
tieri più eccentrici, pattuglie di rivoltosi con c 
porali e sergenti fregiati di cravatte rosse e di 
bracciali rossi continuavano a fare quella bella 
polizia alla rovescia sotto la cui egida erano state 


1A ragion d’onore, citiamo îl vice-presidente del Tri- 
bunale, avv. Mogno, che all'invito del Municipio di far 
levare la bandiera, perchè il palazzo dei tribunali è 
proprietà municipale, rispose che del palazzo îl posses- 
sore era il Tribunale e che la bandiera vi rimarrebbe 
al balcone, e vi rimase. 
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perpetrate per tre giorni, liberissimamente, le 
più bestiali violenze. 

Anzi, furono commessi dei veri delitti, e se fra 
coloro che assaltando le carrozze ed avventan- 
dosi contro i pacifici cittadini vi furono due 
morti, uno a Genova ed uno a Porino, e gli agi- 
tatori ne levano alte le proteste — e ringrazia- 
moli se non preparano un nuovo sciopero gene- 
rale di indignazione — a Milano fu assassinato, 
non da un qualsiasi teppista, ma da un anar- 
chico vero e proprio, gerente di fogli anarchici, 
un tranquillo professionista, il dottor Gadola, men- 
tre beveva la sua birra. Non lo colpì una cieca 
palla, ma furono due coltellate, al ventre, deli. 
beratamente yibrate. E a Napoli, a Verona, a 
Torino, a Genova, altrove, scene selvagge, vere 
aggressioni non mancarono, e Napoli sola — per 
non citare altro — vide più di quaranta cara- 
binieri e guardie feriti e contusi ed altrettanti 
di quei soldati che i propagandisti chiamano 
“fratelli , e figli del popolo. 

I danni, anche materiali, di tutto questo è im- 
possibile calcolarli: il Bo/lettino della rivolta parla, 
con compiacenza, di milioni fatti perdere alla bor- 
ghesia; ma mette in conto anche un 200 000 lire 
al giorno (solo per Milano) rimessevi dagli operai; 
da Milano, Genova, Roma, Napoli, Venezia, To- 
rino, non meno di 80.000 forestieri fuggiti addi- 
rittura, e la stagione dei forestieri — che per 
l’Italia hanno valore di industria propria — com- 
promessa irrimediabilmente; a Genova — la su- 
premazia del cui porto si è andata determinando 
in confronto di quello di Marsiglia, afflitto dalla 
lebbra degli scioperi, — arrestato il traffico, e so- 
spesa per parecchi giorni l'accettazione delle merci 
agli scali ferroviari; le ferrovie Nord di Milano, 
edotte dall’esperienza, e sicure di non trovare 
difesa nei pubblici poteri, acconciatesi a sospen- 
dere l’esercizio per non espo! ancora il pro- 
prio personale volonteroso a s agurate violenze 
del teppismo proletariante; — e senza andare 
ad enumerare altri danni materiali e finanziari 
positivi, risentiti da tutti, dalla piccola merciaia 
alla complessa industria — un discredito enorme 
sulla città dove fu ideata e propagata per tutta 
Italia una delle forme più inconsulte, meno seu- 
sabili di agitazione che, dal mero punto di vista 
politico, non corrispondeva nemmeno a quel mo- 
mento psicologico, che in qualunque paese, nel- 
l'evolversi della vita pubblica, può talora pre- 
sentarsi. 

Nessuno, si può scommetterlo, trarrà da que. 
sti cinque giorni... di vergogha, gli utili inse- 
gnamenti. L’Estrema Sinistra, per mandato im- 
perativo dei suoi padroni rivoluzionari, ci prean- 
nunzia un’altra cosa insensata, l’ostruzionismo, 
fin che il ministero si dimetta, e domanda la ri- 
convocazione della Camera.... ma la Camera non 
si radunerà che quando il Governo vorrà; la 
Camera del Lavoro di Milano, inorgoglita, chiama 
attorno a sè i 90000 operai di Milano ad essa 
non ancora inscritti e vanta il successo dei 80 000 
inscritti, 28000 dei quali — si può scommetterlo 
-— deplorano un indirizzo di cui sentono i danni 
e veggono i pericoli, ma non hanno la forza di 
ritrarsene; le autorità politiche locali e la forza 
pubblica rimarranno senza norma sicura, fra il 
timore di non interpretare esattamente gli or- 
dini superiori, subordinati a continue conve- 
nienze politiche varianti da luogo a luogo, da 
collegio elettorale a collegio, e sentiranno i morsi 
dell’amor proprio ferito e della dignità offesa, 
contando i feriti a decine, come a Napoli, dové 
la plebe — scarsa di lavoratori, fitta di disoccu- 
pati — è stata lunedì veramente selvaggia ; il 
Giolitti, se resta — e forse resterà appunto per- 
chè la piazza ne reclama romorosamente le di- 
missioni continuerà in una politica di con- 
traddizioni e di equivoci, che gli mantiene at- 
torno, comecchessia, una maggioranza, condizione 
necessaria di vita, di misera vita — nè diversa 
maggioranza potrebbe uscire dal guasto ed adul- 
terato corpo elettorale. 

Qua e là, giornalisti, cittadini discutono, si ra- 
dunano, formulano proteste e voti: tutte belle 
cose, non illudiamoci, che non fioriranno. E tire 
remo avanti così, di scossa in scossa, di urtone in 
urtone, di rinvio in rinvio. Non è forse a questa 
politica che si deve l’evitato sciopero dei ferro- 
vieri.... trattenuti dallo scioperare perchè il Go- 
verno non sa ancora che pesci pigliare di fronte 
al problema ferroviario ed al memoriale di co- 
desti padroni delle ferrovie chiedenti 143 
milioni annui di più Così'si tira avanti, anche 
se i fatti hanno dimostrato: che la politica degli 
scioperi è anch’essa una serpe, che si ribella 
agl’incanti e morde il ciarlatanol... 

Giolitti ne è stato morsicato, ma le morsica- 
ture agli uomini, politici non lasciano profonde 


traccie — chi ne sofire è il Paese, purtroppo 
rassegnato eternamente alla sua parte di s0u/fre- 
douleur. 


Le scene ingrato dello sciopero generale a Milano ed 
altrove sono estesamente -illi in questo numero, 
dove diamo anche il ritratto del disgraziato dott. Ga- 
dola, ucciso da un’orda anarchica, la sera del 16, mentre 
stava bevendo la birra nella birreria Casanova, che la 
banda voleva vedere chiusa. Fortunatamente, grazie al 
buon fiuto del commissario di polizia, cav. Eula, l'as- 
sassino vero pare assicurato alla giustizia in persona 
di certo Luraghi, anarchico noto e pregiudicato, e_ ge- 
rente responsabile dell’anarchico Grido della folla!... 


RICORDI DELLO SCIOPERO. 


Una bellissima lettera è quella diretta dall’emi- 
nente scrittore e deputato radicale Fradeletto al de- 
putato Sacchi. Eccola testualmente: 


“ Caro Sacchi. 


“ Non potendo assolutamente intervenire all’adunanza 
dell’Estrema Sinistra indetta a Roma per mercoledi, mi 
rivolgo a te, che fosti fino ad oggi il mio capo parla- 
mentare. Potrò chiamarti così anche domani? Lo spero. 

“Io condanno altamente la violenza micidiale elle 
armi; ma tu mi consentirai di condannare in egual mi- 
sura la quotidiana incitatrice violenza di demagoghi che 
non conoscono più freno morale. 

“ Oramai, vedi, questi demagoghi hanno educato il po- 
polo a considerare gli agenti della forza pubblica como 
scherani prezzolati dalla borghesia: e gli agenti, sen= 
tendosi circondati dal disprezzo e dall'odio, smarriscono 
facilmente quel senso umano, che sarebbe indispensabile 
al retto adempimento del loro ufficio, 

“In questa mutua formidabile ostilità risiede, a parer 
mio, la causa organica, il permanente pericolo degli ec- 
cidî che deploriamo. x 

“ Si convochi pertanto la Camera, come molti fra noi 
chiediamo; ma per diseutervi imparzialmente — se è pos- 
sibile — tutte lo responsabilità, dell'alto 0 del basso, di 
chi suscita i Centanni e di chi li premia. 

“ Quanto alle forme che în questi giorni ha assunto 
la protesta popolare, io non solo non mi sento d’appro- 
varle, ma denuncerò alla Camera le sopraffazioni come 
piute nella mia città in nome di un dolore, che doveva 
essere mentito se vestiva forme così indegne, 

“ Noi vogliamo assicurare la libera esplicazione di quel 
nuovo “diritto di classe ,, che tu hai così eloquente- 
mente patrocinato. Ma dobbiamo pur impedire che l'e= 
sercizio di codesto diritto si converta a sua volta in uno 
stromento di intollerabile coercizione maneggiato da 
un’oligarchia di mestatori professionali. * 

“ Un partito radicale che si metta ossequentemente al 
servizio del proletariato, industriandosi solo di smorzare 
i postulati e le conclusioni teoriche del socialismo, si 
condanna 0,al suicidio o alla giornaliera mancanza di 
siucerità. To comprendo invece un partito radicale largo, 
indipendente che combatta qualunque offesa recata alla 
giustizia da qualunque luogo essa venga, che la libertà 
concepisca come equilibrio legale di poteri e di forze, 
che osì dire il vero non solo ai Governi nell'ora del: 
l’accecamento, ma alle turbe nell'ora della convulsione, 
Qual riforma più profonda e più coraggiosa nel nostro 
costume politico ? 

“ Se questo, come confido, è il tuo radicalismo, sono 
pronto a. seguirti fino all'ultimo. Altrimenti debbo con 
rammarico staccarmi da te. Non ho preteso di darti dei 
consigli, come non mi rassegnerei a: ricevere degli.or- 
dini; ho voluto semplicemente aprirti la mia cosvieniza. 

“ Credimi con sincera affezione 

“Tuo FrapeLEnTo ,. 
* 


Pur degna di essere citata è la lettera che îl sim: 
daco di Venezia diresse al ministro Giolitti: questo 
quadro della giornata anarchica è perfettamente vero: 
“ Sospesa per tutta la domenica ogni comunicazione della 
città con la terraferma sia per via ferrata, sia per vie 
d'aciua; impedito e sospeso per due giorni il servizio 
interno dei vaporetti e delle gondole; sospeso per due 
notti il servizio della pubblica illuminazione; impedito 
con la violenza ai vigili urbani di disimpegnarlo in so- 
stituzione dei gasisti scioperanti; impedito il trasporto 
dei malati all’Ospedale e privato quell’ Istituto della 
carne © del latte; minacciata la conduttura dell’acqua; 
minacciato il servizio d'estinzione degli incendi; chiusi 
forzatamente gli edifici destinati al culto; imposta la 
chiusura di tutti i negozi, quelli perfino necessari ale 
l'alimentazione; sospeso in alcune parti della città il 
servizio telefonico mediante la rottura dei fili; sospesa 
la distribuzione della posta a domicilio; recati guasti 
alle lampade, agli orologi pubblici; impedito il servizio 
della pulizia stradale, abbandonata la città in balia al 
Cisordine e alla prepotenza: questo lo spettacolo al quale 
assistettero in questi giorni rattristati e mortificati i 
cittadini e profondamente scandolezzati migliaia di fo. 


Supplisce l'insufficienza del latte materno 
© facilita lo svezzamento. 
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restieri. La più ampia libertà fu infatti lasciata ai pro- 
motori di cotali disordini, mentre fu tolta del tutto alla 
massima parte della cittadinanza, la quale a ragione si 
lagnava dell’assoluto abbandono, in cui venne ata 
da parte del Governo, Pur troppo si è abbastanza com- 
preso che la conse; fu di lasciar svolgere liberamente 
gli avvenimenti, forse coll’intendimento d’evitare mali 
più gravi, ma certo senza prendersi pensiero alcuno dei 
pacifici cittadini, che pure avevano diritto di essere tu- 
telati. Mo cessò solo perchè così piacque a co- 
loro che l'hanno promossa, non per un atto di Governo! 
Ed è così che si vide notificata, mediante pubblici af- 
fissi, la cessazione dello sciopero e con determinato orario 
la ripresa dei vari servizi, il ritorno al lavoro, la ria- 
pertura dei negozi. , 

Ciò che il conte Grimani scrive per Venezia vale 
pressa per le altre grandi città d’Italia. Se non 
che a Milano invece di due le giornate vergognose fu- 
rono cinque, ed ebbero per corredo anche un assassinio. 


* 

mw Divertente nella sua gonfia sonorità è il se- 
guente ordine del giorno votato dal Consiglio Com 
nale di Gambettola: “Il Consiglio Comunale, riuni 
oggi in seduta ordinaria; Considerato: che in pochi 
giorni tre violenze padronali e governative han fatto 
scorrere sangue proletario; e giovani vite furono spez- 
zate perchè forza fosse al diritto di proprietà, forza alla 
legge, alla prepotenza, all’arbitrio; Visto: che la rea- 
zione non dà tregua e la necessità di difendere la vita 
umana si fa più urgente; che alle proteste contro l’ar- 
bitrio il governo risponde ordinando il fuoco e ucci- 
dendo e ferendo; si associa unanime alla iniziativa della 
Camera del Lavoro di Milano onde ottenere che il de- 
litto non resti impunito e non faccia scuola il colpe- 
vole; che la violenza non torni ad essere norma di go- 
verno; e negli scioperi la vittoria del capitalista non 
sia determinata dall'intervento della forza armata. Ab- 
bandona l’aula in segno di Iutto operaio e gridando: 
Basta! cogli eccidi proletari. G. GveRmNI. , 

Gambettola è un comunello grosso come una noce, 
con un 600 abitanti nel centro, poco lungi da Cesena. 
A Cesena poi, la domenica mattina, i rivoluzionari scio- 
peranti fecero il giro delle chiese chiedendo e in alcune 
ottenendo la sospensione degli uffici divini! Ecco il colmo 
del riposo festivo! 


nu Graziosissimo questo manifesto distribuito in co- 


lor rosa (ma doveva essere în giallo e nero) del nostro 
spiritoso Guerin Meschino: 


I. R. Camera pe Lavoro. 

La Imperiale Regia Camera del Lavoro della città di 
Milano si è graziosissimamente degnata di concedere al 
pubblico foglio ebdomadario Guerin Meschino (Der Gue- 
riner Meschinen) di uscire in doppio formato (euweifel 
formaten) domenica 25 corrente settembre 1904, al prezzo 
di centesimi venti (2ioansig kreutzer). 

Dato dull’I. R. Palazzo in Viu Crocifisso, 15. 


Il consigliere aulici 


\VALrERMOGKELES, 
L'T. R. Reforendari: 


1 SKARAMUKEGEGANGEN, 


Il XX Settembre a Roma 
eil Congresso del Libero Pensiero. 


Mentre tutta Italia era attraversata dalla bufera ri- 
voluzionaria, sopprimente ogni forma di libertà, a Roma 
convenivano da ogni paese civile i rappresentanti ad un 
Congresso Internazionale del Libero Pensiero. L’inau- 
gurazione è avvenuta la mattina del 20 settembre non 
nella grande aula, ma, per il numero straordinario degli 
intervenuti, 1500, nel grande cortile del Collegio Ro- 
mano, per tanti anni sede dei Gesuiti. Alla cerimonia 
parteciparono pronunziando discorsi, il prof. Sergi, presi- 
dente del Comitato Romano, Fournemont, deputato socia- 
lista belga, segretario generale dell’Associazione del Li- 
hero Pensiero; Magnaud, le don juge; lo scienziato Hae- 
ckel, Buisson presidente dell’Associazione francese del 
Libero Pensiero e rappresentante di Berthelot. La se- 
duta inaugurale si chiuse con la proclamazione a pre- 
sidenti d’onore oltre ad Haeckel e Berthelot, di Salmeron 
per la Spagna, Ardigò e Lombroso per l’Italia, Bjérnson 
per la Norvegia. 

Il Congresso si trasformò quindi in corteo e Roma fu 
attraversata da una imponente processione, con labari, 
bandiere e musiche, avviata a Porta Pia; davanti alla 
storica breccia, Fournemont parlò ancora, profetizzando 
che il secolo XX avrà per sua caratteristica la reden- 
zione del pensiero umano da tutte le oppressioni... pur 
che lo permetta la oppressione socialista! 

La Breccia di Porta Pia fu meta, tutto lunedì, a pro- 
cessioni e dimostrazioni patriottiche popolari ed utticiali. 
Ivi il principe Colonna, sindaco di Roma, diede lettura 
del dispaccio reale rispondente così agli auguri rivolti 
al Re ed al neonato principe dal Municipio della Capitale: 

“ Giungono sempre gradite all’animo mio le solenni 
manifestazioni di sentimento patrio, che prendono oc- 
casione dalla data odierna, sacra ad ogni cuore italiano. 

« Vivamente la ringrazio delle parole nobilissime che 
ella mi rivolge nel nome glorioso di Roma, cui oggi 
più fervido ricorre il mio pensiero ed accolgo ricono- 
scente l'augurio espresso, nella ferma fiducia che la vita 
di mio figlio sarà interamente volta alla grandezza della 
patria, aspirazione suprema della mia casa. — Vittorio 
Emanuele.,, 

Quanto al Congresso del Libero Pensiero, nelle sedute 
dei giorni successivi si trasformò, quasi, în anarchico 
congresso abolitore di ogni libertà di pensiero, e i dele- 
gati socialisti e anarchici italiani e stranieri spinsero le 
cose fino quasi al pugilato, come se fossero stati incari- 
cati di rappresentare al Congresso le Camere del Lavoro! 


LO SCONTRO FERROVIARIO. 


Un cupo sfacelo di pioggia 
continua, testarda, assassina, 
sferzava la valle, ondeggiante 
del nembo ne l’ ampia cortina. 
Scolpiano il notturno orizzonte, 
tra i lampi sanguigni e ferali, 
di pioppi e betulle sul monte 
Le cuspidi brune, spettrali. 
Nel buio profondo del cielo, 
sinistre avanguardie di voci, 
di suoni indistinti, in quel velo 
giungeano i singulti più atroci. 
È, brusca, la linea volgea 

nel fero tumulto e più vario; 
di dietro a una fosca trincea, 
curvavasi acceso il binario. 
Ed ecco un trambusto di passi, 
sospinti da un folle terrore; 
un franger stridente di sassi, 
sua fuga d’armento in furore. 
E già di casello in casello, 
via via di garitta in gariti 
l'allarme chiamava all'appello 
di villici un’onda più fitta!... 


a 


S'allungan le bieche rotaie 

al fioco riverbero; un fumo 
di resine, misto al consumo 
d’immani residui, le ghiaie 

di nera caligine oscura; 

e, attossica, a volute, in giro, 
fra nembi di cenere impura, 
in fondo a le fauci il respiro. 
Ed ecco, una massa deforme, 
qual monte di cenci abbrunati, 
tramanda dal cumulo enorme 
odor di capelli strinati, 

Un fulvo chiarore di braci, 
che il getto continuo di pioggia 
come aghi d’argento più arroggia, 
nel guizzo di fiamme voraci, 
sprigiona dai franti vagoni, 
mostruose carcasse sventrate, 
un tanfo di carni abbruciate, 
un caos di grida e di suoni. 


Qual campo feral di battaglia, 
contorti cadaveri infranti 
congiunge, in atroce accozzaglia, 
coi vivi già mutili e urlanti. 
Nel vuoto, annaspando le mani 
uscenti da inerti rottami, 

si drizzan fra neri carcami 
orrendi segnacoli umani. 

Fra nenie lugùbri intrecciate 
a voci verginee di bimbi, 

a preci di donne, ululate, 

di luce fra pallidi nimbi, 

nel vasto deserto dell’ore 
notturne, i rossigni fanali, 

de l’ultime fiamme al terrore, 
van come lucerne criptali, 
intorno ad un rogo, che langue, 
d’un novo profeta nel salmo 
solenne, che celebri un calmo 
terribile rito di sangue. 


Lusi CONFORTI 


IlP di Cuccagna. Il Secoro XX, la ma- 
gnifica Rivista edita dai Fratelli Treves, pubblica, con 
questo titolo del famosissimo romanzo di Matilde Serao, 
un articolo che fa conoscere da vicino quel mondo di 
speranze, di superstizioni, di delusioni con tanta vivezza 
di colore e magnificenza d’arte ritratto dalla illustre 
scrittrice. In nessun’altra città d’Italia il gioco del lotto 
appassiona così vivamente tutte le classi come a Napoli, 
dove è diventato quasi un elemento necessario di vita. 
Quante miserîe, quanti lutti, quante follie, per vivere 
nell’ illusione di una facile fortuna! La geniale serit- 
trice ha detto, con grande efficacia, dell'infamia di que- 
sto gioco che conduce alla malattia, alla morte; le sue 
pagine furono molto lette e molto impressionarono; ma 
il male non fu nè tolto nè mitigato, è non lo sarà per 
um pezzo. Ancora per molto tempo ci dovremo rasse- 
gnare a vedere la mania per il gioco del lotto imper- 
versare come un flagello. L'articolo che il Secoo XX 
pubblica nel fascicolo di settembre, è di Carlo Crocco 
Egineta, un pubblicista che conosce a fondo l’ambiente 
napoletano. Esso è uno studio oggettivo, al quale hanno 
contribuito anche l'obbiettivo fotografico e la matita di 
un elegante e geniale disegnatore, Fortunino Matania, 
dando la viva immagine di ambienti, di tipi e di mac- 
chiette caratteristiche. 

Il Secoo XX trovasi in vendita presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di cent. 50 il fascicolo. 


La “Figlia di lorio,, in siciliano. 


Dopo compiuto il primo giro trionfale nel suo 
testo originale, ora La Figlia di Iorio ha rico- 
minciato un secondo giro, in dialetto siciliano, 
nella traduzione di quel fine scrittore che è il 
Borgese. La tragedia del D'Annunzio è andata 
in scena nella sua nuova forma al Costanzi di 
Roma, la sera di sabato, in piena settimana ri- 
voluzionaria, davanti a una sala popolatissima, 
ed ha avuto un successo clamoroso. L'interesse 
principale della riproduziune si concentrava su 
quello specialissimo attore che è il Grasso, in- 
terprete del personaggio di Aligi. Ci piace ripro- 
durre il giudizio che dà su di lui Domenico 
Oliva, il coscienzioso critico del Giornale d'Italia: 

“Il robustissimo attore riuscì nell’ardua prova per- 
chè volle, e fortemente, adattare la parte d’Aligi a quel 
suo temperamento, pel quale passa acclamato su tutte 
le scene d’Italia. Comprese egli che per la prestanza della 
persona, pel volume della voce, per la sua irresistibile 
inclinazione al gesto rapido e pittoresco, non poteva essere 
un Aligi sentimentale dicitore di bei versi, inspiratore 
di tenerezze e di pietà. O essere un Aligi a sangue caldo, 
o rinunciare alla partita; o essere un Aligi tragico, o fare 
a meno di recitare la Figlia di Iorio. È restato un inge- 
nuo, ma un ingenuo barbaro, è restato un sognatore, ma 
i suoi sogni sono vertiginosi e lo spingono all’ azione, 
anche al delitto. Così la Figlia di Torio è diventato il 
dramma d’Aligi, personaggio centrale e dominatore di 
tutto il poema. Obbligarlo alla declamazione, intesa anche 
la parola nel senso buono e legittimo, è impossibile, ch'egli 
è per natura concitato e parla sempre sotto l'impeto di 
qualche passione: tuttavia sarebbe pur necessario che 
qualche passo lirico fosse da lui spiegato con accento 
maggiore, con un senso alquanto più raffinato e del 
ritmo e del valore musicale della parola. Così vorrei 
che certi suoi lamenti fossero più da uomo, che da fan- 
ciullo , che il pianto della sua voce s' allontanasse dal 
piagnisteo e fosse più degno di quell’Aligi dalla statura 
di gigante ch'egli ha genialmente immaginato. , 


La critica ha elogi anche per gli altri inter- 
preti, particolarmente per la signorina Mimì Agu- 
glia, che recitò con molta spontaneità e natura- 
lezza la parte di Mila di Codra. Scrive di lei il 
critico della Tribuna: 


“Il cammino che questa giovinetta ha fatto in pochi 
mesi, dalla tavola del Caffè chantant alla scena tragica 
è prodigioso. Costituisce una di quelle dolci sorprese di 
cui abbonda il teatro italiano, Ella ha recato alla figura 
di Mila l’ausilio di due occhi che sapientemente sanno 
essere ora piargenti ed ora saettanti e di un viso pal 
lido e cangiante. Ma yi ha recato pure delle notevoli 
qualità tragiche e sentimentali che si sono manifestate 
magnifiche Mella suggestiva scena d'amore del secondo 
atto e nel terribile racconto del terzo. , 


Non ostante il successo di applausi e di chia- 
mate, e le ovazioni fatte a Gabriele d'Annunzio, 
non tutti sono concordi nel lodare questo tenta- 
tivo. Secondo i critici malcontenti, non ostante 
e il talento, e la coscienza del traduttore, la tra- 
gedia non guadagna nella nuova veste, ma ha 
perduto un po’ del fascino della sua alta poesia, 
senza rifulgere di nuovi pregi; accostarla a la 
terra significava toglierle quanto precisamente le 
dava il diritto al nome di tragedia nel senso pu- 
rissimo, quale forse da secoli, fino a d'Annunzio 
veniva mancando. 

Le scene sono belle, originali i costumi dise- 
gnati dal De Carolis; e le discussioni e i dispa- 
reri, piuttosto che danneggiare, manterranno viva 
la curiosità attorno a questa nuova incarnazione 
del capolavoro d’Annunziano, che avrà a Roma 
certo numerose repliche, e farà poi il giro delle 
principali scene. Potremo quindi tornare sull’ar- 
gomento quando Giovanni Grasso verrà a Milano 
colla sua compagnia; e l’interpretazione avrà 
raggiunto quel perfetto affiatamento, che pare 
sia in parte mancato alla prima rappresenta- 
zione. 
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Il Palazzo papale del primo Gonclave. 


In un silenzioso tramonto, quasi che anche il 
sole potesse togliere l’aspetto di severità austera 
alla festa, senza grida e senza. frastuoni, dinanzi 
a pochi veri cultori dell’arte, si è scoperta al pub- 
blico, ai 31 di agosto, in Viterbo, la loggia del 
Palazzo papale, di fine e perfetta architettura, re- 
staurata a spese del Ministero della Istruzione 


il Palazzo papale Viterbese. Dirò solo che il Con- 
clave fu assai lungo e in esso si ebbe lo sco- 
perchiamento del tetto della grande sala ove 
erano i cardinali, dacchè — con arguzia di un 
cardinale che fu riferita al Gatti — lo Spirito 
Santo non riusciva a penetrare per cosiffatte co- 
perture! 

E di tale Conclave un importante documento 
conserva la Biblioteca Comunale Viterbese, che 
è curioso ed importante insieme di pubblicare. 


11 diploma dei cardinali, 


Pubblica con l’aiuto della Curia Vescovile. Que- 
sta loggia serviva per la benedizione del Papa, 
eletto, al popolo che lo acelamava, e fu costruita 
da Berardo Gatti, capitano della città di Viterbo, 
poco dopo il 1267, dopo già costruito il palazzo. 

Si ritiene dagli storici che il primo Conclave 
tenuto dai cardinali per la nomina del Papa, sia 
stato in Viterbo: morto infatti Clemente IV. nel 
1269, i cardinali presenti a Viterbo non riusci- 
vano a mettersi d’accordo sulla nomina del Papa, 
e i Viterbesi decisero porre un termine a questi 
indugi e sottrarli d’un sol colpo a tutte le mene 
e le pressioni che si agitavano al di fuori. Così 
dice lo storico viterbese Pinzi: 

“Il 1° giugno 1270 il capitano della città chiuse le 
porte della città, e còlti i cardinali alla sprovvista nellé 
loro private abitazioni , li ridussero tutti nella gran- 
d’anla del palagio vescovile, ove, rinserratili sotto buona 
guardia li ammonirono rispettosamente che non gli avreb- 
bero tratti fuori di quelle mura se non quando avessero 
provveduto la chiesa d'un nuovo pastore! ,, 

È inutile che io riferisca qui tutti i ricordi di 
quel Conclave, che rende celebre dal lato storico 


Avvenne in quel Conclave che il cardinale En- 
rico da Susa, vescovo d’Ostia e Velletri, si am- 
malò gravemente; i cardinali allora mandarono 
un diploma, che ap) punto si conserva nella Biblio- 
teca Comunale Viterbese con tutti i sigilli dei 
cardinali, nel quale si chiedeva al capitano della 
città che al malato fosse permesso d’uscire e il 
diploma portava la data: Dal palagio discoperto, 


Lo splendore del palazzo papale viterbese era 
da ammirarsi: gli storici e gli artisti ce ne di. 
cono parola: ma purtroppo della vecchia archi 
tettura nulla è pervenuto a noi; sopra di essa 
era stato fabbricato, Al vecchio palagio e alla 
elegante loggia si era sovrapposto un buon muro 
moderno; si erano chiuse le belle colonnine bi- 
nate, che, agili, temevano ruine, riempiendone i 
vani ed occultando i pregi artistici di quel monu- 
mento pregevolissimo. Ed altrettanto è stato fatto 
per il palazzo dai bei finestroni con le colonnine 
bifore trilobate di altro stile di quelle della Log- 
gia, e le finestrelle oblunghe che facevano ri- 
splendere di luce la storica sala del Conclave. 
Per restaurare ciò che pericolava, anche in que- 
sto, come in tanti altri monumenti italiani, si 
commesso un sacrilegio. 


Nella bella città turrita, ove tutto un quar- 
tiere ancora ricorda il medioevo, ove ogni pietra 
segna la più poetica bellezza artistica, si è oggi 
pensato al restauro del Palazzo papale, che anche 
dal lato storico ha un'importanza speciale. Fu nel 
novembre 1900 che la Curia vescovile, poichè 
l'antico Palazzo papale è oggi episcopio, chiese 
un sussidio al Ministero dell'Istruzione per poter 
sostenere i lavori di restauro: il sussidio fu accor- 
dato, ed i lavori incominciarono con il restauro 
della loggia e di parte del palazzo: e la loggia 
dall'interno della quale, narra la storia, ai 22 Tu- 
glio 1268, Clemente IV, vedendo l’esercito di Cor- 
radino di Svevia che passava dalla via Cassia per 
conquistare il Regno di Napoli, disse la celebre 
frase: “Oh! come fa pietà questo fanciullo che, 
blandito dai Ghibellini, se ne va come agnello 
condotto al sagrificio.... ,, e la loggia, come io 
diceva, ai 81 di agosto è stata mostrata al pub- 


Il Palazzo papale come era prima. 


Il Palazzo papale come deve essere (fotografie del comm, G. Buzzichelli). 


blico in un restauro ottimo e che deve dare lode 
a chi lo ha diretto. 


Dinanzi alla leggiadria di questa loggia non 
occorrerebbe far discorso, ma io mì limito a ri- 
portare qui alcune parole della relazione del 
comm. De Angelis, direttore dell’ ufficio, tecnico 
per la conservazione dei monumenti di Roma e 
Provincia, relazione da cui ho preso altra frase 
nel mio scrivere: 

“ Sopra una grande vòlta, sostenuta nel mezzo da'una 
massiccia colonna che nasconde la tromba di una cisterna, 
spicca un ordine di otto colonnine binate, sulle quali 
poggiano , intrecciandosi , altrettanti archetti ad ogive 
trilobate, frammezzati da rosoncini traforati. Su questi 
posa poi una trabeazione che, in molteplici scomparti, 
porta alternate quattro serie di stemmi. Le doppie infule 
episcopali e le chiavi incrociate sono gli emblemi della 
Chiesa; le aquile significano la potestà imperiale, allora 
rappresentata nel viterbese dal prefetto di Vico; le barre 
orizzontali sono l’arme gentilizia dei Gatti, 4 il Zeone, 
con a tergo la lancia trifida, è l'insegna del comune di 
Viterbo ,. 

Nel restauro poco di nuovo si è aggiunto; cioè 
di pezzi che mancassero, poichè il muro che ha 
rinforzato le colonnine e i trafori li ha tenuti com- 
patti salvando tutto dal danneggiamento di un’e- 
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La loggia papale dall'interno (fotografia del comm, G. Baz: 


poca in cui le opere d’arte erano tenute in non 
cale. Ma non tutto finora è stato fatto: la loggia è 
un nuovo pregevolissimo monumento di Viterbo; 
ma non minore ricchezza:sarà per la storia di V 
terbo e del papato il restauro completo di tuttovil 
palazzo, palazzo a cui si.riannodano pagine im- 
portantissime della Storia. e-del quale. monu- 
mento: fino ad ora non s'è restaurato che una 
piccola parte, che ha mostrato al pubblico pochi 
di quei bei finestroni ai quali ho accennato. 


Piero GOTTI 


MOVIMENTO LETTERARIO, 


Nuovo romanzo della Se. 


tulazioni a Matilde Serao, che dal tribunale 
di Napoli usci assolta dalle imputazioni della inchiesta 
Saredo; congratulazioni all’insigne scritticé che l'Inrv- 
strazione Irattana difese appena il dardo dell'accusa 
era/sceso a forire chi merita ogni considerazione per 
l’infaticabile operosità rivolta a un ideale di bene; poi- 
chè tutta l’enorme produzione di Matilde Serao tende 
all’eleyazione: sono trenta i volumi da lei finora pub- 
blicati; sono migliaia gli articoli che, in cinque lustri 
di-lavoro giornalistico, ella scrisse, imperturbata; eppure 
non vi è nemmeno una linea volgare! Matilde Serno, 
mette sempre in fondo della sua prosa veloce, sonora, 
colorita, un'idea sana, un sentimento sano. 

La Storia di due anime, pubblicata da prima nella 
Revue des Deux Mondes, poi nei quattro primi quaderni 
di quest'anno nella Nuora Antologia, esce adesso in un 


volume di 192 pagine, che resteranno fra le più profon- 
damente sentimentali della Serao, Si tratta d'un n 


conto, uno dei meglio riusciti della grande serittri 

Fa stupore come, dopo tanto lavoro fatto con “lena 
affannata,, dopo tante traversie, ella conservi ln fre- 
schezza poetica delle visioni e dello stile. 

Paolo Bourget chiama la Serao “ cette héritière de 
Balzac, alludendo forse alla fecondità: ma più ella ras- 
somiglia alla Sand nella pennellata facile 6 nel tocco 
fomminilmente squisito;'e a Monique dello stesso Bour- 
get fa pensare la Storia di due anime, è anche a Don 
Mastro Gesualdo del Verga! 

Siamo a Napoli, la città nativa della Serao, che la 
ritrasse. in tanti concitati e coloritissimi lavori, ‘dal 
Ventre di Napoli al Paese di Cuccagna. Ella è la de- 
scrittrice, ed è anche la psicologa di. Napoli per eccel- 


lenza. Le “due anime, di cui essa fa la storia sono 
figlie di Napoli: l'una, Domenico Maresca, modellatore 
® pittore di Santi: l’altra, Gelsomina, la figliastra d'una 


portinaj 

Domenico (0 Mim che nella parlata napoletana è vez- 
zeggiativo di Domenico) ha ventotto anni e ‘discende 
“da una razza antica di pittori di Santi.,, Vive solo, 
melanconico, casto, consacrato tutto al lavoro; e quei 
santi Giovanni e santi Catelli ch'egli indora è quelle 
Aadonne, parlano al suo cuore religioso. 

“ Tutto l'insieme dava l'impressione di una gioventù 
che non fosse mai stata aitante e vigorosa, che un’oc- 
cupazione assorbente avessò intorpidita, che la mancanza 
di piaceri avesse già sfiorita:! l'impressione, latente, di 
una salute segretamente minata da mali ereditari. , Ma 
egli uma, ama silenziosamente un’Anna Dentali, che 
sarà la sua onta e la sua rovina; Anna, appartenente 


chel). 


a una famiglia di ricchi negozianti di medicinali; ma 
la ricchezze 


ono sfumate, e ad Anna non rimane che 


Si sposano. A Domenico par di toccare il cielo col 
dito. Anna disprezza lo sposo, impacciato è rude. Ma 
sono ben “nozze di convenienza , per lei; poichè ella 
non ha un soldo di dote e Mimi guadagna bene col suo 
continuo lavoro attorno a Santi e a Madonne, che vanno 
a popolare chiese ed oratori campestri; o ha qualche 
gruzzolo da parte, lui, che sì ciba come un «mendicante 
nel sno laboratorio impasticciato di gessi e rutilante di 


aureole d’oro © di freccie d’argento trapassanti petti di | 


Santi e di Sante. Quel povero gonzo, che s'imparenta 
con dei boriosi “ squattrinati , e casca così male in Anna, 
ci ricorda appunto Don Mastro Gesualdo del Verga, il 
rozzo arricchito al qualeWappioppano per moglie una ra- 
gazza nobile siciliana, avariata nell’onore e poverissima, 
La scena delle nozze di Domenico Maresca, quei due 
parentadi messi di fronte, con la gente che ammira la 
sposa e deride lo sposo, è un quadro di costumi moderni 
indimenticabile, Vi è l’arte dello Zola, al quale la Serao 
sembra talora ispirarsi... Ma, no; la Serao nell’essonza 
dell’arte sua; nella sua maniera, è personale. 

Pur troppo, nella Sforia delle due anime, avviene ciò 
che deve avvenire!... Anna ha un amante, e una notte 
fugge con lui, non senza aver rubato al povero ‘sposo, 
profondamente addormentato, le cartelle di rendita ch'e: 


gli teneva in serbo, un migliajo di lite ch'egli aveva 
riscosso proprio quel giorno per la statua d'una Ma- 
donna commessagli da un duca misterioso; e non senza 
è strappato dalle immagini di gesso dei Santi e delle 
Sante le freccie d’argento, gli ornamenti d’argento, van- 
dalicamente rovinandolo nell’impeto della rapina e della 
fuga. Il risveglio di Mimi Miftesca, tradito e spogliato 
di tutto, e offeso nelle suè pie credenze per l’onta recata 
alle immagini destinate all'adorazione dei devoti, è spa- 
ventevole. 

E chi lo conforta?... Una poveretta, un rifiuto della 
vita: quella Gelsomina, la figliastra della portiuaja; 
detta *a fraoletta, da un segno particolare sul volto; 
anima semplicé che ama quel disgraziato Domenico; © 
lo seguirebbe dovunque egli andasse, silenziosa, fedale 
come un cane. Ella è un'anima sorella alla oseura umi- 
lissima servente, che ama Mastro Don Gesualdo, nel ro- 
manzo del Verga... Ma è andata giù giù, Gelsomina: 
tradita da un cialtrone, spogliata da un Monsieur AL 
phonse camorrista, non le resta che l'ospedale e la strada, 
Eppure, serba un profumo dî sentimento dolcissimo, pic- 
cola “Signora dalle camelie ,, di Basso Porto. 

L'incontro di Domenico con Gelsomina, là, nella de- 
vastata bottega dei Santi, è una scena pietosissima, Il 
loro dialogo arido, breve, chiude tutto un dolore, un 
rimpianto, un affetto che non può avere conforti. Gel- 
somina vede la disperazione del pover'uomo e se ne spa- 
venta. Ma riportiamo le parole stesse del racconto: 

“— Tu vuoi ucciderti, — gli gridò, nel viso, tenen- 
dlogli le mani, bruciandolo coi suoi sguardi, ove ardeva 
la vampa della disperazione. — Vuoi ucciderti? E che 
avrei dovuto fare io? Cento volte, avrei dovuto ucci- 
dermi, io! Ero una fanciulla buona, ti volevo bene, mi 
hai respinta, non mi hai voluta, ed io mi sono lasciata 
prendere, da uno qualunque, così, per debolezza, per 
tristezza, per non aver più che fare di me.,, 

Questo l'epilogo di quella vità calpestata; questo il 
grido d’una delle due anime, che, dopo essersi riavvici- 
nate nel giorno dell'angoscia, si allontanano ancora... 
per non rivedersi forse mai più. Si lasciano piangendo. 
!° Per solito, i romanzi e le novelle della Serao comin: 
ciano meglio che non finiscano; questo invece è bene 
equilibrato, benchè possa parere troppo lunga e part 
colareggiata, la descrizione della bottega di Domenico 
Maresca nella prima parte. 

Il misterioso duca che ordina con tanta ansia al Ma- 
resca una ricca statua della Madonna, fa pensare a qual. 
che delitto ch'egli vorrebbe espiare... In un certo punto, 
si pensa che il Deus er machina dovrebbe esser lui, 
Egli appare e scompare, come un fantasma. 

Se la Storia di duc anime avesse la bella lingua pur- 
gata del Ponte del Paradiso del. Barrili sarebbe:quasi 
perfetta; ma dobbiamo tener conto sopratutto all’ idea- 
lità del racconto, un misto d'amore e di dolore, una 
psicologia d’anime umili e buone, schiacciate dai prepo- 
tenti che trionfano; umili, gementi anime che non sanno 
la reazione, non sanno la vendetta, neppure un grido 
d'ira e di minaccia! 


Nuovo romnnzo del Barrili, 


muy Antom Giulio Barrili, professore e rettor 
magnifico dell’Università di Genova, ritorna di quando 
in quando a’ primi amori. E ritorna, per fortuna dei 
lettori e delle lettrici, il ‘bel romanziere de' giorni gio- 
vanili, ricco di facili e vaghe fantasie, d’intrecci onesti, 
e d’una rappresentazione tutta sua di cose e di persone 
moderne: affreschi diffusi e sienri. E poichè, oltre ai 
suoi mille talenti, ha quello dei titoli, ha battezzato il 
nuovo romanzo col nome d'un bellissimo artistico ponte 


Roma. — COMMEMORAZIONE DEL XX SETTEMBRE listantanea di Dante Paolocci). 
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A -PoRT-ARTHUR, — UNO, STRATAGEMMA GIAPPONESE SCOPERTO (disegno di R. Salvadori), 


sei he a Port-Arliur fra le astuzie dei Giapponesi per penetrarvi si vide anche 
da un facchino cinese approvvigionatore della fortezza; ma una sen- 
che, insieme al suo portatore, non occorre dirlo, fu passato per le armi. 


o-inunotelegrammia del 81 agosto da Wei-hai 
ose dentro un sacco ricolmo di cavoli portato a spa 
pi di baionetta fece saltar. fuori il giapponese 


I giornali inglesi hanno riferi 
questaziun ufficiale giapponese si nas 
finella russa-si accorse del giuoco e a co 
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di Venezia: I Ponte del Paradiso. Venezia è il teatro 
del romanzo, Venezia d'oggi, ma non tutti veneziani 
sono i personangi ch'egli muove e fa parlare con na= 
turalezza fluente e in qualche punto con passione. È 
romanzo così vero che ci par di viverlo noi stessi: pur 
rappresentando la vita signorile, ci fa pensare una volta 
di più ai labirinti del cuore umano. In nessun suo ro. 
manzo, il Barrili è tanto psicologo; in nessun'altra sua 
opera, egli vede così acutamente nel cuore umano, 
l’uomo ben navigato che conosce i bassifondi, 10 procelle, 
e anche gl’incanti del mare, 

Noi ritratti è felicissimo. Quella deliziosa signorina 
Margherita ci par d’averla incontrata qualche sera în 
Piazza San Marco, a passeggio, quando i caffè sono af- 
follati, e la banda suona al tremolio delle fiammelle 
dorate del gas, Altri bei ritratti sono il conte Filippo AL 
dini, ufficiale di cavalleria, e il buon Raimondo Zuliani, 
commerciante moderno, rigido nel suo studio, ottimo in 
famiglia, amabile in società. 

Sono infatti giustissime le osservazioni che il Bartili 
fa su certi uomini d'affari; si capisce che vive a Genova: 
in altri centri votati al “dio dell’or ,, ne troverebbe ben 
altri; e la sua penna si divertirebbé a ritrarli; poichè 
si sente che il Barrili si diverte sempre nello scrivere: in 
tutti i suoi romanzi traspare la gioia che il narratore 
Stesso prova narrando, come certi oratori la provano 
a sentirsi parlare. È appunto come a volta gli oratori si 
dilungano troppo, così la penna del Barrili, che s’indugia 
nei particolari, nei minuti effetti dello frasi coloritrici: 
ma ogni scrittore, come ogni mano, ha i difetti delle sue 
qualità. E sui primi si può sorpassare, quando l'insieme 
è buono, elegante, squisito. 72 Ponte del Paradiso è no- 
tato come il 50,0 romanzo del Barrili, ma credo ce ne 
sia qualcuno di più. Quest'ultimo — ‘che speriamo non 
sarà l'ultimo — ricorda il felice autore di Val d'Olivi 
e di Come un sogno. 


Le rime d'un ammiraglio. 


nw Più volte pensiamo ai bei libri marinareschi, che 
tanti ufficiali di marina potrebbero scrivere... se voles- 
sero: crediamo, infatti, che vi siano fra loro veri scrit- 
tori. Ma invece la nostra letteratura marinaresca è mi- 
sera. Manco male che ora un contrammiraglio della ri- 
serva navale, Luigi Graffagni, raccoglie în un 
sincero libercolo le Voci del Mare (Torino, Streglio). Il 
Giraffagni pubblicò nel 1877 un bel volumo sul giro del 
mondo da lui compiuto sulla Pisani: i 75 sonetti, che 
l'onorevole ammiraglio ora riunisce, recano tutti l’im- 
pronta del culto profondo ch'egli senté per il mare, questo 
“ giovane eterno , che svecchia le anime, Il pregio mag- 
giore dei suoi sonetti non è la forma: questa rivela il di- 
Jettaute piuttosto che l'artista; v'è peraltro la precisione 
grafica di tanti particolari marinareschi, Nulla di ma- 
niera: tutto è preso dal vero con esattezza, Giusto è l’o- 
maggio all’eroico Saint-Bon; non giusta è la mitezza 
con cui è trattato il Nelson, nome funesto nel martiro- 
logio italiano. Ma anche il Foscolo, nel “ liberal carme ,, 
dei Sepolcri, cadde nella stessa ingiustizia! 


Poesia vernacola, 


mw Augusto Sindici continua a cantare le “ stra- 
de della campagna romana., Questa volta è A Fiumi 
cino (Roma, tip. della Nuova Antologia). Le ottave sono 
metro ben arduo; ma il Sindici lo preferisce come quello 
che più contiene ampiezza di pensiero, di eloquenza © 
di visione. Il dialetto del Belli sotto la penna del Sin- 
dici sorge a dignità di lingua. Anche le ottave di A Fit 
micino sì snodano con giro naturale e pur serrato. Sono 
mestamente mirabili le ottave che parlano della * cio- 
ciarella , sedotta prima, e poi madre tradita! 

nvv Fra i poeti dialettali che, auspice il prof. Vittorio 
Ferrari, applaudimmo nel teatro dei Filodrammatici di 
Milano, emerse Valente Faustini di Piacenza, I 
suoi versi, benchè in un dialetto poco accessibile, lascia- 
rono negli uditori l'impressione d'una melodia patetica, 
Adesso, il Faustini, che si firma troppo modestamente 
“*L garzon d’ Macari ’l Savatein ,, pubblica i suoi versi 
gol titolo J'en ttt toc ad l'Anma mia... (Milano, Rebe- 
schini). Leggendoli riposatamente a tavolino, e qualche 
volta (perché non dobbiamo dirlo ?) compitandoli, li com- 
prendiamo assai di più. Valente Faustini non è il poeta 
vernacolo della grassa risata e della grassa espressione: 
egli è riserbatissimo, signorile narratore d’impressioni 
e di sentimenti onesti. Ha sempre un fondo morale, come 
nella poesia delicatissima "L me Angil custod, ove dice: 

mill amaréss, ma mai un pentimeint. 


Il padre, la madre, le sorelle, la culla, gl’infermi del- 
lospedale, i miserabili, i volontari d’Africa.... sono i sog 
getti preferiti. Ma vi è anche la campagna, l’avemmaria 
che s’ode sui monti, la popolana dei quartieri bassi di 
Piacenza, San Martino... Tutto è trattato (e qualche volta 
diluito) con garbo, con sentimento. Il Faustini è un 
tomantico; delinea romantici quadretti di genere. Lo 
prova la sua Avemaria, sonetto delizioso. Alcune parole 
del dialetto di difficile intelligenza sono spiegate; ma 
sono poche: ben altre meritavano il glossario! 

ww Gaetano Crespi, il poeta milanese, parla în 
un fascicoletto fuori commercio de La poesia del nòster 
Dòmm; ricordi, impressioni, citazioni e commenti in 
prosa e in rima. S'intende ch'è il duomo di Milano, la 
cui Madonna indorata trasse già dall’onesto petto di 
Emilio de Marchi un bel sospiro poetico. Il Crespi scrive 
anch'esso la. Canzon de la Madonna del Dòmm 5: quin- 
tessenza del meneghinismo, il quale, nei vortici della 
nuova Milano sì popolata di forestieri, va naufragando 
con rammarico degli ambrosianoni autentici, 

vv Eugenio Barison, con le Falische in dialetto 
triestino, s'aggiunge al novero dei poeti vernacoli della 
città dell’alabarda. Falische (faville) non tutte Incide, 
ma tutte spontanee, 


Altre rime. 


mw Il 18 agosto, in Arquà, fu letta presso la tomba 
di Francesco Petrarca una canzone alla presenza degli 
allievi del Convitto nazionale Maria Luigia di Parma. 
La canzone era di Arcangelo Pisani, che ora rice- 
Viamo stampata (Parma, Battei), canzone tutta compo- 
Sta — salvo poche e lievi modificazioni rese necessarie 
dalla chiarezza del-senso — di interi endecasillabi e di 
omistichi tolti alle Rime del Petrarca. un mosaico 
ingegnoso; un centone, come quello del Giusti per lo 
scoprimento del preteso ritratto di Dante, dipinto da 
Giotto. Le reliquie di Francesco Petrarca devono aver 
provato un brivido di piacere nel sentire tanti versi di 
sua conoscenza. vvw Ultimi echi del centenario di Vit- 
torio Alfieri sono le saffiche di Alfredo Morotti: 
Libertà (Fossano; Rossetti). L'autore ha voluto mettersi 
sotto le ali della censura ecclesiastica per salvar l’anima. 
Avesse così salvato i diritti delle vergini Muse! 

mx Sorella, di Angelo Emanuele (Taranto, Spa- 
gnolo). Versi affettuosi in morte della sorella. 

nu Riceviamo, stampati dallo Zanichelli, due volu- 
motti: Vigilia d'armi, di Arnaldo Alterocca; e Mag- 
giolata, di Giacomo Gigli: due esercizii ritmici, non 
due promesse. vw E riceviamo anche un carme: (ior= 
dano Bruno, e alcune terzine: Oltre tomba. Sono rav- 
volti in profondo mistero i poeti e persino i tipografi. 
Non vi sono i loro nomi. E chi li conosce 


sw Da Napoli riceviamo: Nuovi versi di Edoardo 
De Domenico. E anche a Fiume, si fanno versi: Toldi, 
racconto poetico in dodici canti di Giovanni Arany: 
è versione dall’ungherese; traduttore: Francesco Sirola, 
A Imola è uscito Modigliana, ode di Alfredo Grill 
È da Assisi: Dal colle di Assisi, di Mariano Falci- 
nelli Antoniacci. Persino da Soave, cioè dalle terre 
di Paolo Veronese: Zn gloria di Gabriele d'Annunzio, di 
Ocirne, 


Un editore. Tutti i giornali è tutte le riviste d'I- 
talia, ed anche dell’estero, hanno parlato del nostro amato 
fratello e compagno, con parole così piene di stima, che 
ne dobbiamo a tutti i più caldi ringraziamenti. Essi 
comprenderanno la riserva che non ci permette di ri- 
produrre i loro cenni gentili; facciamo eccezione sol= 
tanto per questo dell’ Antologia del 16 settembre, inti- 
tolato appunto “ Un editore ni 

“È morto Giuseppe Treves, creatore, col fratello 
Emilio, della fiorente e celebre ditta che da più di un 
trentennio ha portato alla luce della pubblicità e all’esti- 
mazione del pubblico italiano tanti nomi e tante opere. 
1 fratelli, per le loro qualità complementari, formavano 
tina unità potente, poichè il maggiore, Emilio, è letterato 
© giornalista sempre vigile e attivissimo, mentre Giu- 
Seppe era l'amministratore, l’uomo d'affari intrapren= 
dente e perseverante e apprestava la base solida su cui 
si fondavano le imprese altrettanto proficue per gl’intel- 
ligenti editori, quanto utili ed onorevoli per la coltura 
italiana nonchè per la nostra arte libraria. Intorno alla 
InLustrazione Iraziava, fondata nel 1874, nacquero al- 
tre pubblicazioni minori che richiesero 1” ampliamento 
dell'azienda e l'impianto d'uno stabilimento d'arti gra- 
fiche completo, di potenti mezzi. In quest’incremonto 
progressivo il comm. Giuseppe ebbe una parte sostan- 
ziale. Egli aveva sessantasei anni e ancora si notava la 
sua figura caratteristica in tutti i convegni artistici © 
letterari. È senza dubbio una gran perdita, sia per le 
nostre arti grafiche, sia per la cultura. 


FP TREVES, EDITORI 


MILANO - Via Palermo, 12, e Gall, Vitt. Em., 64666 - MILANO, 


ULTIME PUBBLICAZIONI 
ULTIME PUBBLICAZIONI 


IE PONTE DEL PARADISO, racconto di AN- 
TON GIULIO BARILI. Un volume in-16 di circa 
850 pagine. L. 3,50. 


Ju'AKASUKI DAVANTI A PORT-ARTHUR. 

Dal Giornale di guerra del suo comandante, il ca- 
pitano NIRUTAKA. Un elegante volume in-16, illustrato, 
con coperta in trieromia. L, 1. 


(GUIDA STORICA DI VENEZIA di E. Mu- 
.SATTI. Nuova edizione di 300 pagine, illustrata da 
55 incisioni e una carta a colori di Venezia. L. 4. 


LA FIGLIA DI IORIO, tragedia pastorale in tre 
atti di GABRIELE D'ANNUNZIO. Un elegante vo- 
lume in carta vergata, ornato da Apotro Kanotrs, L, di 


ANNA PERENNA, novelle di AntoNIO Bet- 
TRAMELLI. Un vol. in-16 di 300 pag. L. 3,50. 


UNE, nuovo romanzo di E. WERNER. Un volume 
Qella “ Biblioteca Amena , in-16 di 800 pag. L. 1. 


PENS'SANA IN CORPORE SANO, di Axceto 
Mosso. Un volume in-16, di 372 pagine. L. 3,50. 


igere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves,editori, Milano 


IL PRINCIPE ERBERTO DI BISMARCK, 

giore, l’unico vivente dei figli maschi del grande 
Bismarck, è morto il 18 settembre a Friedrichsruhe, a 
soli 55 anni. Si è spenta la sua vita fisica, ma egli, da 
anni tormentato da inesorabile cancro allo stomaco, era 
già morto alla vita politica, nella quale ‘era entrato 


Im 


sotto l’egida del gran nome di suo padre è portandovi 
il contributo di eccellenti qualità personali. I primi ser- 
vigi alla patria li prestò a 21 anni, combattendo contro la 
Francia, e alla battaglia di Mars-la-Tour, il 16 agosto 
1870, rimase ferito. Otto anni dopo egli eutrava deputato 
al Reichstag, poi nella diplomazia, passando segretario di 
legazione a Dresda, e di ambasciata a Roma e a Londra. 
‘ochi anni rimase all’estero; il Cancelliere di ferro lo 
chiamò al governo come sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri nel maggio 1885; € un anno dopo Erberto 
Bismarck era riconosciuto come aggiunto effettivo alla 
Cancelleria dell'Impero, primo collaboratore del padre. 
Egli non nascose le sue idee apertamente conservatrici, 
idee sostenute prima e dopo dal suo stallo di deputato, 
fra le file degli agrari; e si mostrò rigido e sdegnoso 
non meno di suo padre. ci 
Noialtri italiani dobbiamo serbare di Ii memoria sim- 
patica, non solo per la sua franca e sin- 
cera amicizia verso il nostro paese, ma per 
un episodio che merita di essere rievocato. 
Egli accompagnò infatti a Roma Guglielmo II, quando 
questi vi venne la prima volta nel 1888; e la sua ri- 
solutezza sventò l’intrigo Vaticano che tendeva a tra- 
sformare, almeno in apparenza, il carattere della visita 
dell’imperatore al Papa. Subito sì seppe allora come Er- 
berto Bismarck, entrato in Vaticano col principe En- 
rico, nel momento precedentemente stabilito, forzò la 
consegna dell’anticamera pontificia, facendo rimanere stu- 
pefatto monsignor Macchi, che avrebbe voluto interdîrgli 
l’entrata nel gabinetto dove Leone voleva trattenere Gu- 
glielmo più che questi non desiderasse. Così Guglielmo 
ed Enrico, con Erberto Bismarck, uscendo dal Vaticano, 
tornarono direttamente al Quirinale fra gli'applausi.del 
popolo, invece di sostare prima, come il Vaticano aveva 
chiesto ed ottenuto, all'ambasciata germanica. 


In Vaticano. 


* 

Figura fisica poderosa quanto quella del padre, di li- 
neamenti regolari ed espressivi per vigoria e risolu: 
tezza, Erberto Bismarck amò la vita nella prima gio: 
ventù, ed ebbe larga e lunga eco la sua avventura 
con la principessa Carolath (di una delle più ari- 
stocratiche famiglie della Germania) da lui rapita e por- 
tata ;in Italia. L'ira del’cancelliere fu tremenda; tele- 
grafò al figlio di ritornare imme.iatamente (febbraio 
1886) avvertendolo che, altrimenti, con un colpo di pi- 
stola si sarebbe fatto saltare le cervella, Erberto ritornò, 
e la sua follia d'amore portò il divorzio nella casa del 
Carolath. ‘Tre mesi dopo egli era virtualmente vice-can- 
celliere dell’Impero; davasi a vita irreprensibile, e con 
un matrimonio veramente d’amore (RI giugno 1809) con 
la bella contessina Margherita Hoyos, diventava un 
modello di marito © di padre, Ne ebbe due figlie e tre 
maschi, il primo dei quali, Ottone come il nonno, ha ora 
sette anni ed assume il titolo di principe. Dei figli del 
Gran Cancelliere non resta oramai che la contessa Maria, 
che ha 56 anni ed è sposa dal 1878 all’ambasciatore a ri- 
poso conte di Rantzau. L'altro figlio, Guglielmo, morì nel 
1901, a solî 49 anni, lasciando con la vedova, nata contessa 
d’Arnim, tre figlie ed un figlio, Nicola, che ora conta otto 
anni. La malattia insidiosa, e, più ancora, la grande figura 
del genitore suo, tolsero a lui la possibilità di lasciare, 
anche se avesse avute qualità eccezionali, profonda trac; 
cia nella storia del suo paese e della politica europea; 
e nemmeno gli gioyò il fayore certo dell’imperatore Gu 
glielmo II, che gli fu veramente amico, ma al quale non 
sagrificò la devozione profonda che sentiva pel proprio 
padre. Per ciò sarà ricordato come un nobile carattere, 
tale affermatosi quando tra il giovine terzo imperatore 
tedesco e il vecchio cancelliere si delineò quel dissidio, 
che segnò la fine della dominazione dei Bismarck. 

Era membro ereditario della Camera dei Signori di 
Prussia, ministro di Stato di Prussia, maggior generale 
al seguito dell'esercito prussiano, consigliere intimo at- 
tuale e membro del Reichstag. 
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Il principe Sviatopolk-Mirsky. 


La Russia, come dicevamo incidentalme 
te nello scorso numero, nella cronaca della 
Guerra nell’Estremo Oriente, ha un nuovo 
ministro per l’Interno nella persona del 
principe Pietro-Demetrio Sviatopolk-Mirsky, 
dianzi governatore generale di Vilna. 

Il nuovo ministro è nato nel 1857, 
quindi appena 47 anni, ma sembra. assai 
più in età. È piccolo di statura, magro, ed 
ha l’aspetto di un asceta; ha occhi vivi e 
maliziosi; i capelli, e la barba tagliata a 
punta; sono già grigi. 1l Principe desta in 
tutti simpatia per i suoi modi corretti e 
gentili. 

Mirsky , che è un protetto del principe 
Tceremetiefî, appartiene alla vecchia nobiltà 
russa. I suoi antenati regnarono sul gran- 
ducato di Lituania ed alcuni appartennero 
all'Ordine Teutonico di Marienburg, che gli 
Hohenzollern hanno mediatizzato da tre 
secoli e mezzo. Le origini di Mirsky ras- 
sieurano la nobiltà, che detestava Plehwe, 
quanto i nihilisti, perchè rofurie» d’origini 

Mirsky entrò giovane nel corpo dei pag; 
e nel 1874 ebbe il brevetto di ufficiale, Fi- 
glio di un generale, che fu aggiunto al 
Vice-re del Caucaso, e nipote di un generale, 
che fu accanto a Skobeleff nella guerra con- 
tro la Turchia, si distinse egli stesso in 
tale campagna, a Shipka, combattendo col 
grado di colonnello. Passato nello Stato 
Maggiore, lasciò il servizio attivo, nel 1884, 
per entrare nella carriera amministrativa, 
e fu, successivamente, governatore di Pensa, 
d'Ekaterinoslaw, donde fu chiamato al mi 
nistero dell'Interno, come aggiunto, dal suo 
amico Sipiaghin, che poi gli affidò, con la 
promozione a generale, il comando della 
gendarmeria, 

Passò quindi al governatorato generale 
di Vilna, dove si fece benvolere. Egli sposò 
una contessa Bobrinsky, nota per i suoi 
studi în chimica e matematica e per le sue 
relazioni letterarie con Leone Tolstoi; ed 
è padre di due bambini. 

Le dichiarazioni che egli ha fatte come 
nuovo ministro fanno sperare in un bric- 


IL PRINCIPE SVIATOPOLK-MIRSKy, 


successore di De Plehwe come ministro per l'Interno in Russia. 
(Fotografia Jeun Duval), 


AL'Estremo Oriente e le sue lotte. 


Il'professore Catellani dell'Università 
di Padova, nello serivere questo libro di 
grandissima attualità, si è trovato innanzi 
ad un problema che non poteva avere una 
facile soluzione. Si doveva compilare un 
lavoro che alla stregua di quasi tutti gli 
altri numerosissimi, usciti in questi ultimi 
tempi sul medesimo argomento, avesse un 
carattere di varietà aneddotica inconsistente 
© fosse scritto con forma, diremo, giorn 
listica, o, richiamandosi alla serena dignità 
della ricerca puramente scientifica , biso- 
gnava esclusivamente servirsi di tutto ciò 
che, pur conferendo un indiscutibile valore 
al libro, lo avrebbe vestito di un’arida e 
pesante tunica di dottrina? 

L’egregio Autore ha evitato egualmente 
@ l'uno e l’altro inconveniente, 0 meglio, 
ha fuso assai felicemente l’uno con l’altro 
i due tipi ai quali accennammo, badando a 
valersi soltanto delle loro singole caratte 
ristiche migliori. 

Così abbiamo un lavoro che si legge con 
interesse dalla prima all'ultima pagina, ed 
i capitoli si avvicendano l’un l’altro con 
facile fluidità; ma tuttavia è agevole ri- 
scontrare ad ogni passo, che non un’affi 
mazione si è trascurato di controllare 
gorosamente , non una frase è campata în 
aria, mentre una ricchissima letteratura 
d'ogni tempo e d’ogni paese costituisce îl 
substrato del libro, senza essere con noiosa 
ostentazione richiamata ad ogni riga in fine 
di pagina, come all’ Autore sarebbe stato 
assai facile, volendo, di fare, 

E anche di questo, data l'indole parti- 
colare del libro, che deve correre per le 
mani di tutti ed istruire, più che essere 
oggetto di critica sottile, va data una pa- 
rola di viva lode al professor Catellani. 

Il volume di 486 pagine di fitta stampa, 
prende la Cina come perno dell'indagine, 
#d attorno ad essa costituisce tutta un’e- 
laborazione in sommo grado interessante. 
È diviso in dieci capitoli, che possono es- 
sore raggruppati in due parti distinte: i 
primi cinque sì occupano dell'impero ci- 


ciolo di libertà; ma fra gl’intellettuali russi si crede che | giusti lagnijdei mugik. Ad ogni modo l'avvento del | nese considerato in sè, e cioè in rapporto al suo svi- 


la buona volontà del ministro sarà paralizzata dalla bu- | Mirsky e le sue promesse sono indizio che nelle sfere luppo storico, al diritto pubblico, alla religione , alli 
rocrazia tutta, che forma una massa resistente contro la | governative russe va penetrando la necessità di vedere | famiglia e alla cultura; gli altri cinque in 
quale si spezzano tanto la volontà dello ezar quanto i | attuate delle riforme. 


sce com- 


prendono le relazioni della Cina con gli altri Stati, in 


PRINCIPIO D'AUTUNNO. 


Chi ha difficoltà di digerire e deve ritornare dagli ozi della campagna alla vita del tavolino e degli affari, non dimentichi di pren- 
dere un cachet digestivo di “tot, a déjeuner ed uno (o due) a pranzo. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pace ed in guerra, e segnatamente l'influenza che su 
di essa ebbero la Russia, l’ Inghilterra, la Francia, il 
Portogallo, la Germania e l’Italia fra gli Stati europei, 
gli Stati Uniti ed il Giappone, fra gli altri. 

Il libro non si occupa esplicitamente dell’ attuale 
guerra; ma è altrettanto utile per comprendere a fondo 
l'importanza della lotta terribile che insanguina il Mar 
Giallo e la Manciuria, perchè rappresenta la sua pre- 
messa immediata. Ed anzi l'Autore procede oltre i li- 
miti dell’odierno conflitto, poichè si occupa a fondo di 
altre questioni che ingrossano sull’orizzonte politico, e 
minacciano ben più gravi tempeste, quale sarebbe ad 
esempio la gara alla quale concorrono instancabilmente 
da anni l'Inghilterra e la Russia per la conquista di 
una stabile influenza nel Tibet, e negli altri Stati che 
l’avvicinano; l’Afganistan e la Persia. 

Il capitolo nono ha una particolare importanza per 
noi. Esso si occupa al num. 6 e segg. dell’azione eser- 
citata dall’Italia nell’Estremo Oriente, fin dai tempi più 
antichi. E dopo aver brevissimamente evocato il ricordo 
di Marco Polo e del gesuita Matteo Ricci (Li-tz-Ma-teu) 
esamina l’importanza e l'ampiezza dei nostri rapporti 
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SETA 
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(8) CALMA SETE, RISANA ACQUA 


Contro il VOMITO, Mal di TESTA, INDIGESTIONE 
COLERINA 


AOGUA di TOILETTA è DENTIFRICIO squisito 
PRESERVATIVO ono e EPIDEMIE 


Chiedere del RICQLÈS 
IN VENDITA PRESSO TUTTE Le PRINCIPALI CASE 
CASA a PARIGI : 41, Rue de la Chaussée-d'Antin, 


La vera FLORELINE 


intura inglese delle capigliatur 
Restituisce ai capelli grigi.il-colore 
della gioventù, rinvigorisce la vitalità, 


, non macchia la 
pelle, ed è facile l'applicazione. 
Bottiglia Lire 3 ‘per posta Lire 3,80). 
Deposito in Torino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via Berthotlet, 14. 


ROMANZI.PER LE FAMIGLIE 


con la Cina in relazione a quelli che vi hanno le altre 
potenze. Sebbene l’Italia fino dal 1861 abbia esercitato 
colà, a mezzo dei suoi rappresentanti, una saggia atti- 
vità, specialmente nella protezione dei missionari , 
attuali rapporti tra la Chiesa e lo Stato presso di noi, 
ed altre cause complesse, hanno condotto a risultati 
che avrebbero dovuto essere migliori. Negli ultimi quat- 
tro anni tuttavia il prestigio della nos bandiera ac- 
cenna a risorgere, benchè certi danni appaiano ormai 
irrimediabili. E qui l'Autore, adottando una tesi che 
appare prettamente imperialistica, si indugia brevemente 
ad esaminare la condotta dell’Italia in tutta la sua 
politica coloniale, riprovandola con bella e rude fran- 
chezza, 

E se, come riteniamo, tutti i principî sostenuti dal Ca- 
tellani non si possano senz'altro accettare, data la com- 
plessità delle cause che crearono all'Italia determinate 
situazioni nella politica internazionale, è tuttavia in- 
dubitato che queste pagine del lavoro ci offrono larga 
materia di meditazione, e possono anch'esse concorrere 
a risvegliare nella nazione quello spirito di pacifica e 
civile conquista che ha posto alcuni tra gli Stati dell’Eu- 


I preparati a base di 
Galeghina Vervier 
(estratto speciale di Gale- 
ga Officinalis) sono quanto 
seientificamente di me- 
glio si possa dare per la 
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litro 
nie uggiongere Lire0.80spe- 
suspedizione caffrancazione 


ffà pacchi 
postali. — Indirizzare le ri- 
chieste con vaglia ul Pre- 
miato Laboratorio Chimico, 
Milano, via Passarella, 10. 


Istituto Prof. Thuli 


uccetta ragazzi e giovinotti in 
famiglia durante le vacanze e pel 
nuovo anno scolastico, Prepara- 
zione rapidissima al Politecnico, 
Università, ecc. Lingne moderne, 
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Un volume in-16 di 300 pagine: UNA LIRA, 


© LE MEMORIE 
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Due volumi in-16 di complessive 656 pagine: DUE LIRE. 


D'UN’ISTITUTRICE 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Per 
ottenere 


ai temperamenti 
sommità mediche di Pat 
mesi circa.La scatola, con istruzione L. 6.70 fe, contro 

1,35 in più. ..RATIE, Pharmaciea,5, Pass. Verdeau, Pari 


Deposito perl'It 


L SENO 


fate uso delle ‘*Pilules Orientales" che hanno la virtà di 
sviluppare,rassodare o ricostituireil Seno,di far sparire 
le.aporgenze ossee delle spalle, dando al busto una 
graziosa grassezza, — Benefiche alla salute le 
"PILULES ORIENTALES” convengono 
lelicati e sono approvate da 

Risultato durabile in due 


farmacia let, L. ZAMBELETTI, Piazza S. Carlo, 6, Milano. 


ropa in condizioni economiche e morali così invidiabi) 
Il librò adunque si raccomanda da sè. Sarebbe ozioso 
spendere altre parole nel presentarlo ai lettori. 

M 


ure di Lettere ed Arti). 


alla Rivista Li, 


Questo}IQUOre rinomat 
nondovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


EUSTOMATICUS 


DENTIFRICIO NATURALE, SOVRANO perla sua pronta virtà imbian- 
catrice dei denti, senza intaccare m 


CREMA FILODERMA 
|| Procura e mantiene MORBIDEZZA GI 

VANILE alla pelle, Protegge è guari- 
sce dai gel 1.00. 

LA VOLUTTUOSA 
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‘È riceve franco diticipando il solo 
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pacs Ti Prego ne snap: ] 
'HAIR'S RESTORER 
| RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE .1)| 
| Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


— Elichetta e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 

loro primitivo colore nero, castagno, bion- 

do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 

scita, e dà loro la forza e bellezza della 


la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la sua eMtcacia garantita da 
moltissimi certificati © pei vantaggi di sua 
facile applicazione. — Bottiglia L. 3, iù 
cent. 60 se per posta. — 4 bottiglie L. 11, 
franche di porto, 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marea depòsitata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ((. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta sno 
‘o nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla sainte. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5y più cent. 60 
se per posta. 

, VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente în nero la barba e i capelli, — 
L. 4, più cent. 60 se per posta, | 
Dirigersi dal preparatore A. Grassi, Chimico-Farmacista, Bresci 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Herman 
Usellini e C.; © presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
le città dI 
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na vera eleganza igienica a 


per la cura del capelli & 


LOZIONE 
SATININE. 


al profumo naturale di VIOLE MAMMOLE 


== È un prodotto delicato di lusso che rende la 
tura morbida, lucida ed olezzante, — Toglie 
ed impedisce la caduta deî copellii = 
n 
PROFUMERIA SATININE = MILANO 
Corso itt Em, 33 — Ditta USELLINI & C, 
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Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & c.', di Milano. x x x 
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ti 


LA SET'TIMAN. A. profittò del discorso igurale per 


fare | sazioni dell’ex-ministro Nasi, poco mancò 


tina carica contro il governo. Il 17 fu|che sulla strada da Toblich a Tunichen 


Ai due avvenimenti salienti, la na-|inaugurato un Congresso geologico a Ca- 
scita del principe ereditario e|tania; il 18 un Congresso storico umbro 
lo sciopero generale, è dedicato|a Foligno, ed nn Congresso magistrale 
quasi per intero questo numero dell’Ir-|a Perugia. A Venezia, il 18, ha avuto 


LUSTRAZIONE. 


morazione del XX Settembrelbensì scarso il numero dei votanti. 
a Roma. 


Congresso degli impiegati ci-|saputo come, fino dal 4 corrente, quell’o- 


vili, ed il presidente onorevole Sacchi | norevole deputato rivelatore dello malvere 


tnt ì Da lettere scritte dall'onorevole Sapo- 
Il 16, fu aperto, in Napoli, il terzo|rito ad un suo amico a Palermo, si è 


nel Tirolo, non fosse vittima di un'ag- 
gressione da parte di due italiani ar- 
mati, da lui riconosciuti per siciliani. Do- 


imostrato dalla sua signora 
e da sua figlia. 


Nel villaggio di Safi — isola di Malta — 
fu fatta scoppiare una bomba e l’esplo- 
sione rovinò due case. Si attribuisce il 
fatto a rivalità di partiti locali. 

A Marsiglia, il 14, pareva stabilito un 
accordo fra gli armatori e gli operai 


vette la salvezza al suo sangue freddo ed | la; 
= luogo un referendum popolare promosso | al coraggio 
Così pure nel giornale si parla e si|dal municipio per la municipalizza, 
danno illustrazioni sul Congresso del|zione del servizio dei vaporetti. Fu 
libero pensiero e sulla Comme- |approvata a grande maggioranza, essendo 


dei docks, per terminare lo sciopero: ma | comandanti ed agli addetti militari esteri, 
poi tutto è andato a monte avendo gli|ai quali particolarmente è stato rivolto 
operai rifiutato le concessioni che erano | un discorso pronunziato dal ministro. 

loro state fatte, Ciò non ostante alcune | Ad Amsterdam si è riunita i! 14 una 
centinaia d’operai hanno già ripreso il | conferenza internazionale per la unifi- 
voro, La crisi commerciale deri-|cazione del diritto marittimo, 
vante da tale sciopero si fa sempre più |sotto la presidenza del Bernaert, ex pre: 
acuta, tanto che la lega per gli interessi | sidente del Consiglio nel Belgio. Il con- 
del piccolo commercio ha presentato al|gresso della stampa si è chiuso a 
governo una istanza perchè sia prorogata | Vienna il 15, dopo aver proclamato Liegi 
alla fine di dicembre la scadenza delle |sede del congresso del 1905. Il governo 
cambiali che scadono con la fine di set- | austriaco ha fatto acquisto di nn locale 
tembre. Le grandi manovre francesi a Di- | ad Innsbruck, per poter separare, secondo 
gione sono terminate con un gran ban-|la promessa fatta, le classi parallele 
chetto, offerto dal generale André ai (Continua nella pagina seguente). 


APPUNTI SCIOPERA....TI (di Gib). 


— Broppi, troppi soldati! — Cretiliti Potevano asj 
he! ricordati che lo sciopero è... Gene- .. ole avremmo anche nol i 
rale! alla generali 


o. 
fatto sinque giorni di vacanza! 


nnita la nostra voce 


tare a sonole aperto, 


— Di' puro quello che vuoi, ma io, in questo scio- Il ministro Giolitti*felice di far la co- 
pero.... Mon el vedo affatto chiaro, noscensa del sindaco Barinettt: — Ah! Pur 


vevo già veduto sul Guerino, Lei è quello 
del cut. 


SCIROPPO PAGLIANO i; 


Nel mese di ottobre uscirà un 


| Numero Speciale 


i! in gran formato su carta di lusso, 
riccamente illustrato, dedicato alle 
| 


che avrà certo il successo avuto dai suoi predecessori 
e darà come sempre un-quadro completo e variatis- 
simo di tutto ciò che în fatto di mode si sta preparando 
a Parigi per la novella stagione. — Questo numero 
sarà ricco di circa 100 figurini in nero, e di 


DI CUI UNA A COLORI 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto, 
una vera raccolta delle mode nuove inedite destinate 
a.figurare nelle eleganti riunioni dell’inverno. 

Esso conterrà inoltre un 


che servirà di tipo: per la confezione degli abiti per 
la stagione, secondo le norme dell'ultima moda. Questo 
4 splendido Numero avrà inoltre 


(sistema Ferraguti), 


Questa magnifica pubblicazione ricercatissima dalle 
signore, e’ indispensabile alle sarte, per le sue tavole 
ricche dei più recenti modelli, sarà anche assai ricer- 
cata nei magazzini di mode e manifatture, per esporta 
agli sguardi ‘dei numerosi clienti, in messo alle stoffe 
ed alle guarnizioni. S È 

Questo magnifico ALBUM sarà dunque il fido con- 
sigliere delle signore e delle sarte per la stagione che 
sta per aprirsi. Grazie al suo presso modestissimo di 


DUE LIRE 


compreso nell’abbonamento annuale del giornale 
fi Mode MARGHERITA, edizione di lusso), 


un vero miracolo che solo la nostra Casa può fare, 
esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, ma' anche nelle famiglie 
e nei laboratorii più modesti. 


Due grandissime tavole con otre 20 Figurini 


MODELLO TAGLIATOpron INTERO ABITO | matite 


una grande favola di disegni riproducibili... 


Non più male ai piedi 


nè sudore, braoiore, duroni e 
calli, si avrà. portando 


seguendo integralmente e scrupolosamente le ricette dell’ inventore, il Prof. GIROLAMO PAGLIANO 


itta da lui fondata nel 1838 in Firenze — ove non cessò mai di esistere, continuata dai suoi legittimi eredi 
purativo e tivo del sangue. #@ successori nel palazzo di loro residenza 


Milano-FRATELLI TREVES, Editori=Mitano 
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Fratelli Treves, editori, Afflano 


sni-TERN La SAN FAUSTINO è AX9 porta 


Primi passi. Prime parole. 


Un volume in-16 
di 170 pagine: 
UNA LIRA. 
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RICONOSCIUTO EFFICACISSIMO — ti : Sesia cato me 
per la conservazione © rigenerazione dei capelli. {f #1! più fina essenza 


Vendesi presso tutte le Profumerie. 


12 Agentiperl'Italia: I, Tenoone e O., Genova, f fl In scatole da tre pezzi. Vendesi ovunque dai primari negozi. 
DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO,. VIA. PALERMO, 12. (Ernesto Villa fu Eugenio, successore). 
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